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Qualunque mal sovrastaci 
Poicfee soffrir aj.de?.* 
Se ooq si può distogliere, 
Rendasi alraen più lieve. 



* * V* v " r ^ " T 
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IL RACCOGLITOBE 



Jfjcntre in Italia, per certo co* 
priecio <T imitar h straniero) tutti, si 
vanno affaticando ad infonder negli 
scritti tristezza e a far quindi pia mi* 
sera la vita, credo fiia bene correre un 
sentieri} opposto, almeno per Futile det 
prossimo. Perchè non è a dire' the il 
genio del secolo sia così folle da prò* 
scegliere la riproduzione di <j\iei tipi 
che valgono a conturbare le menti j 
né veggiamo ragione per cui gli arti* 
sti coi dipinti, colle sculture, e colle 
incisioni ci rappresentino scene <f er» 
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rore, odiosi tradimenti: questa è una 
crudeltà troppo pazza, e chi se ne f* 
reo dovrebV esser escluso dal eulto 
delle arti, perchè di pacifico ministro 
si tramuta in barbaro sagrificatore. 

Questo diciamo per incidenza e per 
aprirci la via alla ristampa di alcuni 
scherzi poetici di vari autori italiani 
e veneziani, i quali, se non erriamo 
saranno un antidoto alle tante orride 
novelle che si vanno stampando tutto 
giorno. Se vogliamo vivere ilmen ma- 
te possìbile in questo mondo è certa 
che dobbiam prenderle cose dal loro 
iato scherzevole, e ciascuna, diretto a 
re/lesso, ha il suo. Oh la 'sarebbe as~ 
sai brutta Jbw.finda pigliar tutto sul 
serio. Non dimenticherò mai il detto 
di un mio amico molto bersagliato dal- 
la sventura: Prego Iddio che midi* 
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tenne da rider su tutto, altrimenti non 
mi resterebbe altro partito che ammaz- 
zarmi. E diffatti ne abbiamo troppe a 
soffrire. Dunque scherziamo, e, se 
non ne siamo inclinati naturalmente, 
facciamci forza, che allora solo po- 
tremo vivere, la più utile di tutte le 
vite del mondo. A questo, contribui- 
ranno non poco le poesie che ripub- 
blichiamo. Lettore, accoglile con buon 
animo e, se per se stesse non ti fanno 
ridere^ ridi del balordo che le raccol- 
se e te le vendè per buone. Vivi sano 
^felice. 
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BI FRANCESCO LESENE. 



ZS Usignuolo 

Il el moto orror di solitarie piante,. 

Sotto notturno ciclo, 

Mentre solo men v© tradito amante, 

E di Fille e d'Amor io mi querelo, 

Sento mesto usignuolo • 

Cbe riempie cantando all'àer folco 

Con Tamaro suo duolo 

L'aure di gioia e di dolcezza il bosco -> 

Poiché sull'erma e taciturna riva. 

Altri allor non mi udiva, 

Delle mie pene e degli inganni altrui 

Così mi prese a vaneggiar con lui : 

Usignuol, che in questo lido 

Al tuo mal conforto chiedi, 

Credi tu, dillo sei credi, 

Che da Fille io sia tradito ? 

Allora in suo linguaggio 
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Il musico selvaggio 

Mi risponde cotìt 

Sì sì sì sì sì sì sì ti tradì. 

Come oh dio ! potea lasciarmi 

Per seguir chi meo l'adora ? 

10 so pur che Fille ogn'ora, 
Fille ognor dìcea d'amarmi. 
Allora in suo linguaggio 

11 musico selvaggio 
Così mi replicò : ' 

No no no no no no no tion tVmò. 

Dunque rotto il laccio 'duro 

Scaccerò Fille dal core, 

Il farò, sentimi, Amore/ 

Il farò, tei dico e't giuro. 

Allora in suo linguaggio 

Il musico selvaggio 

Disse, quando giurai, 

Mai mai mai mai mai ma! mai noi (arai. 
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nsegnando ad Amor nautica un à\ h , 
S'udian Lilla ,ed> Ajtnpr parlar cos): 
Z. Questo è un Do 
A. Do 

L. Questo e un Re 
A. Re 

Lj, Questa k «a Mi . 
^. iUfi . , , .... 

L. Questo è un Fa- 
A. Fa 

L. Questo è ao Sol 
A. Sol 

L. Questo è un La 
A. La 
L. Quando ascender s dee, 

Allora questo La sii muta in Re* 
Quando a basso si y*, 

Allora questo Re si muta in La. 
Sulla prima 1 exione 

Lilla insegna ad Amor la mutasione. 
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jàmor che dorme 



T. 



acete, oime, tacete; 
Entro fiorita cuna 
Dorme Amor, noi vedete ? 
Tacete, oime, tacete 
Non sia voce importuna 
Che gli turbi il riposo oVora giace. 
Sol quando Amor ha posai! mondo ha pace* 
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MalcctAmqre 



. cr soverchia ferir stanco e sudato 
Di bel giardin fra i fiori 
Di Ciprigna dorata l'ignudo figlio, 
Quando dall' -alvear drappello alata 
Uscì di pecchie, e aovra lui ai pose* 
Altre credendo il sen candido giglio, 
Altre i labbri due rose • 
Ed ognuna rugiada i suoi sudori : 
Coi sudori d'Amor composti i favi 
Oh quanto dolci fian, quanto soavi ! 
Ma no,quelmel (chi'l crederia.^quel mele 
Amaro è più del fiele. 
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n di, sentite! o Filli, • 
Si pose un di nel -prato Amor fanciullo 
Con poerll trastullo a prandi grilli» 
Cento na prese e ce^to,.. . 
E lieto ttfcva inlanto 
Jid ascoltar quei replicati trilli^ 
Ma in poco d'ora infastidissi, e pqi 
Cacéiò tutti qu^gdlli in. oapo a voi 



dby Google 



«7 
LiU giocosa^ deci** da Elp ino • Filli 



Elp. vJf gi fc r«fm* appunto 

Dal di, Falle mia, che Amor colfiscbio 
Quel mal accorto augel trasse nel rischio. 
FU Sì qtteinncduto augel, quel che a rc- 
Era «no storno. (derlo 

Elp f Bra un merlo. 

Fil Era uao starno, 
Elp. ,.,<.»-«». Era un merlo. 
JFil. Uno storno» 

Elp» • • t • . f p . Un merlo. (mio, 

FU Io il ridi, a non m'inganna SI guardo 
Elp. ChPl se meglio di me, chel ridi anch'io ? 
E sempre il oasi, ed a ridirlo torno, 
Era no merlo. 
FU. ........ Era un storno 

Elp. Era un merlo. 

FU f . Era un storno. 

Elp. Un merlo 

FU. ........ Un storno. 
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A due 

Orsù firiiam Ialite, 
Udito la sentenza, amanti, udite : 
Si dichiara, che quelli 
Incauti troppo e mal accorti augelli, 
Che nel vischio d'amor veggiam fidotli, 
Tutti si possotvdir stomi - *• utàriottù: v 
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Tini t Silvio 

Tir. rVmiamo, o Silvio, amiamo. 
SU. Beviaio, T»™b beviamo. 
Tir. Io son d'Amor seguace. 
SU. Bacco seguir mi piace. 
Tir. Io bramo Lilla. 
Sii II dolce vino io bramo. 
Tir. Amiamo, o Silvio, amiamo. 
SU. Beviam, Tirsi, beviamo, 

Questo via spiritoso, oh come brilla ! 
Tir. Di questo via più spiritoso è Lilla. 
SU. O come il sen mi moke 

Questo vermiglio e liquido cinabro ! 
Tir. Di questo vin più dolce, 

Della mia Lilla è più vermiglio il labbro. 

Cbi sa dir, chi sa dir qual sia il migliore, 

La dolcezza di Bacco, oppur d* Amore ? * 
A due 
Io so bea ch'egual danno ognor rio***, 

jpasiortj obi troppo am« « troppo beve; 

Che di Bacco e d Amor son questi i vantt 

Far ebbri i bevitor, pazzi gli amanti. 
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pur bella la rosa, ouor di Flora 
E fenice dei fiori; 
Ma se gti occhi innamora, 
La man non innamori ; 
Di spine armata va 
Sua modesta beltà. 
E pena della man, gioia degli occhi: 
Dunque l'amichi ruol* ma non la tocchi. 
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DI CLEMENTE BONDI 



J olla sponda d'oli fiume 
S'incontrafo no un ili Amore e il Tempo, 
E i due numi immortali 
Non so come obbliate aveano Tali j 
Piccola barca al fido 
Eravi si, ma di nocchiero priva, 
Per tragittarli entrambi otì'aUra rifa. 
Or vòlto Amor al Tempo, * 
Io passar ti farò, disse ; e sul regio 
Atteggiossi a vogar. Rapida Tonda 
Giunsero appena alla metà, che ansante 
E molle di sudore 
Perde le forze e si arrestò l'Amore ; 
A lai stanco in soccorso 
Sottentrò il Tempo, e il resto 
Ei terminò del corso. 
Fin da quel giorno questo 
Patto fra lor si stabilì, che Amore 
Da principio farla passar il Tempo, 
E che il Tempo farla passar Amore. 
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DI ANGELA VERONESE 



Asilo d'Amore 



Gi 



Tiove dal cielo intese » 
Ch'era già nato Amore ; 
Per tema al gran Motóre . 
La guancia impallidì. 

Previde il dio l'offese, 
L'ire d'Amor, gl'inganni, 
Previde il dio quai danni 
Ei recherebbe un dì. 

La diva di Citerà 

Che vide il gran Tonante 
Torbido nel sembiante, 
Pel figlio palpitò. 

Su nuvola leggiera 
Pronta calò dal cielo, 
L'avvolse in roseo velo 
E all'onde il consegnò. 
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Portatelo, ditea, 

In barbari «oggtotm* 
Ma rispettate i giorni 
Dell'unico mio ben. 

ÀI cenno della dea, 

Si fa tranquillo il fiume, 
Raccoglie il piceiol nume 
Nel placido tuo ten. 

Passò di lido in lido, 

Ma questa sponda e quella 
Si fa ridente e bella 
AU* alito d'Amor. 

E del suo bel Cupido 
Gelosa Ci t ere a 
Troppo di lui temea 
L'influsso incantator. 

Passar fé il pargoletto 
Fin nelle spiagge ircane, 
E dove ayeaii lor tane 
Le tigri il ricorro. 
Dell'ospite all'aspetto 
La tigre si fa lieta, 
La tigre è mansueta ; 
Ma. tigre. ei divento. . 
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DI DE-ROGATIS 



vJoo placido sosurro 

%e£ro in «ul mattin, 
Di fresco fiore aaaurro 

Errava intorno al crin. 
Ne Tumido ine foglio 

Il volo tempra, ed or 
Tacito il voi raccoglie 

Sul delicato fior. 
Fugge talor dal fiore, 

Poi torna onde parti ; 
D'uno in un altro orrore 

Passa contento il di . 
Borea lo vide, e volle 

Col fior anch'ei scheriar : 
Corse inquieto e folle 

Le foglie ad agitar. 
Prima una foglia, o appresso 

Un'altra ne involò, 
Poi con rabbioso eccesso 

La cbiosaa gli sfrondò. 
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ColFali sue di gelo 

Nel raddoppiar il voi 
Alfio dal molle stelo 

Spinse quel fior a] suol. 
À Fille Coridone 

Così cantava un di, 
Ed ella il paragone 

Spiega al pasto r così : 
Quel vago fior è il segno 

Del combattuto cor, 
Borea è geloso sdegno 

E il zefiretto è Amor. 
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iVrara e I ut H orgoglio 
ì)icca Nice » Filen : 
Per un sol bacio io voglie* 
Trenta agnellelte almen. 

Per una sola agnella, 
Sia dono o sia mercè, 
Un altro dì la bella 
Poi trenta baci die. 

Pi prima più cortese 
Un altro giorno ancor 
Per un sol baccio rese 
Le agnelle al suo pastor. 

Offre il suo gregge, e chiede- 
Un bacio il quarto dì, 
Ma l'incostante il diede 
A Fille, e la schernì. 
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DI G. B. MUTTfflELLI 



E. 



jco, ninfa pietosa, 
Che in cave rapi ascosa 
Parli de'miei lamenti 
Col flebii suon dei ripercossi accenti, 
Se chieggo a te quando avverrà che sia 
Più mansueta e pia 
Clori che tanto amai, 
Tu mi rispondi : Mai. 
E se da lei sprezzato 
In sì misero stato 

Ti chieggo il fin de'miei funesti amori. 
Tu mi ripeti : Mori. (ce, 

Dunque andrò fra gli estinti ombra infeV- 
£ da te sento risuonar yifoe. 
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DEL P. CHIAPPA 

IS esempio 



In un giardin Li corife .. 
Scopre non vile erbetta. 
Al nostro suolo estranea, 
Che sensitiva è detta. 

Quell'erba allor di cogliere 
Desir le nasce ir* seno. 
Stende la mano, e chinasi 
Al florido terreno. 

Ma appena il dito accostale, 
Che quella sviene e langne, 
Qual tocca da venefico 
Morso di libic'angae. 

Rinian Licori attonita, 
Il braccio a se ritira, 
E l'erba umil risorgere 
Orgogliosetta ammira. 
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Sdegno ella fave, e lagnasi 
Che tanto sia ritrosa, 
Coo man sol usa a svellerà 
Dal proprio stel la rosa. 

Àllor l'erbetta semplice 
Risponde in sua favella : 
Esser vorrei l'immagine, 
Vorrei, gentil donzella. 

Sottraggi ad ogni insidia 
Il b.el natio candore, 
Da me l'esempio vedine, 
Ne mai t'inganni laure, 



Www 
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jLJi fietlemme } non ti falla, 
É dipinta qui la stalla : 
Nulla mancavi di bello ; 
Ma ... vi manca l' Asinelio . . . 
Che il pittor non l'abbia fatto 
Per non fare il tao ritratto 1 
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DI ANACREONTE 



Gì 



Tià la feconda Nioba 
In ruvido macigno 
Sulle colline frigie 
Fu convertita un dì. 

£ un di la vaga e bella 
Sposa del crudo Tereo 
Si vide in rondinella 
Cangiata ancor cosi. 

Cangiarmi in Tetro lucido^ 
Mio bene, anch'io vorrei, 
Perchè il tuo volto amabile 
Veder potessi in me. 

Oh in ricco manto adorno 
Gli dei mi trasformassero 
Per esser qualche giorno 
Portato almen da te. 
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Perche le membra tenere 
Potessi circondarli, 
D'un fresco fonte e limpido 

Esser vorrei l'umor. 
Luce degli occhi miei, 

Per la tua pelle mutbida 

Esser non sdegnerei 

Un delicato odor. 
Al seu ricolmo e tumido 

Servir vorrei di cinto, ,. 

O pure al collo candido . 

Di lucido, moni). 
Esser vorrei cangiato . 

Anche in negletto sandaip,. 

Per esser poi calcato 

Dal pi*d« tuo gentil. 
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ri cera un vagò Amora 

Mentre vendeasi un dì, 
M'accosto a) Tenditore 

£ dico a lai così : 
Di così bella immagine 

Dimmi il valor qua! è? 
£ quegli in lingua dorica 

Disse : Qual piace a te t 
Né artefice sou io 

Di eera a dirti il ver, 
Ma no giorno questo dio 

Comprai per mio pneer. 
Perchè tu vuoi rivenderlo 

Almen saper si può ? 
Fanciulli incontentabili 

In casa mia non vo. 
Dammi queU'ido)eUo f 

Ecco una dramma a te, 
Soggiungo al giovanetto $ 

Amor vogl'io con me. 
Ascolta : O col tuo incendio 

Oggi mi infiamma il cuor, 
O dentro il foco a struggere 

Io ti condanno Amor. 
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PI BARTOLAMEQ PIANTAYIGNA, 

11 Ritratto 



X i dipinsi, o mio tesoro, 
Disse molto Elpin alla sua bella ; 
Come hai del Tolto Tana e l'altra stella* 
Che al povero mio cor dona ristoro, 
Com'è vagoli tuo cria, la guancia, il labbro* 
Che di pietade è fabbro ; 
Tutto espressi fedel ; solo restava 
Di pinger il tao cor, che più bramava i 
Ma l'arte avara 
Negò di colorar cosa sì rara. 
Sorrise Nice allor grata al pastore. 
E quel che non può l'arte espresse Amore* 
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r ve renderà l'Eco 
Di ridente collina un vago speco 
Mirtillo pastorello 
Chiamò Nerina dal paterno ostello 5 
Tutto ingenuo candore 
Le dimandava il core. 
Ai preghi dell'amante 
Nerina un po' distante 
Disse : Non odo^ che lonJtan ci siamo*. 
E l'Eco al pastorel rispose : l'amo, 
Fu contento Mirtillo a. quell'errore, 
Piacque tanto ad Amore 
Che d'ogni bella ai detti 
Tuoi che 'l'Eco risuoni in tutti i tetti* 
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Di 



"iede uà bacio sopra un faggio 
Coronato ancor da maggio, 
Ove Tamato nome del suo bene 
Aveya io riso Irene ; 
Tanto fervido lo spinse .- 
Che sul tronco lo dipinse, 
£ del vergineo labbro al vivo ardore 
Fin Tauretta apprese amore. 
Fuggia tosto da quel loco 
Per non far palese il foco. 
Che un destro pastore! che la sorprese, 
Lesse il nome, Paura intese, 
Vide Torma del bacio ancor tenace. 
Ah meschina, che in tu^tq è Amor loquace ! 
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"nnque, p v*ga oa»a div.a, 
Voi mi gradite meo, perchè io sembiante 
Pallido mi vedete ? 
Ah te non lo sapete 

Questo è il color d'ogni più fido amante : 
Questo è il color che Amore 
Di sua man intinge e segna. 
Né Tannò i suoi guerrier sotfallra insegna. 
Benché sia pallidetta 
La vaga violetta, 
Non è che non sia bètta ; 
La coglie dal terreo 
£ se la pone in sen 
La pastorella. 
Benché non sia vermiglio 
Il candidetto giglio, 
y è chi sen innamora } 
Lo coglie sol mattin 
La vaga aurora. 
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DI LORENZO PIGKOTTI 



/ due Pass er ini 



o 



tu cui di man propri», 
Amor formar elesse 
Sai modello di Venere 
JE questo ancor corresse \ 

Tu che il vivace spirito 
Tempri con tal saviezza, 
Che fra i tuoi rari meriti 
li meno è la bellezza, i 

E fia ver che di triplice 
Benda sì Amor ti. cinga 
Che a grave irremediabila 
Follia già già ti spinga ? 

Che in nodo indissolubile 
Unir ti voglia a un stolto 
Amante, che altro pregio 
Non ha che un vago volto 2 
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Miralo : l'alma stupida 

Traspare ai guardi, al gesti \ 

Se par alberga un'anima 

In queste umane vesti, 
In quella polpa inutile 
Entro del cranio ascosa 

Che in vece a lui di cerebro 
Dio Natura dubbiosa. 
Se a un bruto irragionevole 

O a un uom dava la vita, 

Di senno una ancor languida. 

Traccia non è scolpita. 
Tu il sai, leggiadra Fillide, 

Ma pur la ria passione 

Di tosi folte tenebre 

Ti offusca la ragione, 
Cbe giungi fino a credere, 

Che non sia sminuita 

Quella fiamma cbe accendeti 

Per tutta la sua vita, 
So contro Amor cbe deboli 

Son le ragioni e vuote, 

So che una donna amabile 

Il torto aver non può te 3 
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Onde non già per vincere 
La tua follia diletta, 
Narrarti sol per ridere 
Vo' breve tavoletta. 

Sul fianco aprico e florido 
D'agevole collina, 
Che con pendio piacevole 
In sen d'un rio declina, 

Ramose piante io trecci a no 
La chioma. lòr frondosa 
£ verdeggiante formano 
Amena stanza ombrosa. 

IV verdi rami scherzano 
Con lascivelti voli, 
E d'Amor note cantano 
I flebili usignuoli. 

Quivi il fanello stridulo, 
La tortora qui geme, 
Qui tutta par l'aligera 
Famiglia accolta insieme. 

Di questa stanza rustica 
Tra d'erbe verdeggianti 
Felici ti viveano , 
Due Passerini amanti ; 
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£ (futi amor scambievole 
Tant'erano innuuioiatij 
Che mai .non si. inirarono 
Se non aqcpmpagnatu 

Parca, che un'istessa anima 
Con artifìcio ignote* 
In uà tempOj medesimo 
Desse a due corpi moto. 

Per l'aria insiem volavano 
L^uno dell'altro appresso, 
Ipdi si riposavano 
Sul. ramoscello istesso. 
Insiem vedeansi pendere 
Sull'ondeggiante e bionda 
Spiga, ed il rostro immergere 
Insiem nella fresco nda.. 

Indi con note tenere 
E armonici concenti, 
Parta, che cagionassero 
In armoniosi accenti : 

Entro dei seno concavo 
D un'alta querce antica 
Prendeauo insiem ricovero 
Poi ncll» notte amica,. 
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£ benché sciolti e liberi 
Iu mezzo alla campagna, 
Ella altro amante, ei scegliere 
Potesse altra compagna, 

Ella fu sempre stabile 
Ai primi affetti sui, 
Ella con fé reciproca 
Non seppe amar che lui. 

Ha 4ella sorte prospera 
Sempre é il favor fallace ; 
Sul mal pie fermo e instabile 
S tassi il piacer fugace. 

Un dì che insiem gioivano 
Fra gli amorosi affetti, 
Di cacciatore barbaro 
Restar fra i lacci stretti, 

E quasi Marte e Venere 
Nell'ore lor più liete, 
Colti e legati furono 
In improvvisa rete. 

Entrambi allor si chiudono 
In gabbia angusta, e insieme 
Forzati sono a vivere 
(n fino all'ore estreme. 
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Ma oh strana ed incredibile 
Mutazion d'affetti! 
Ciò che bramaron liberi 
Àbborrono costretti. 

Viver insiem bramarono 
Fino all'estremo feto ; 
Or che per forza il debbono 
Ciascuno è disgustato. 

A contenerli è piccola 
Ora una gabbia sola, 
Accanto più non posano, 
Chi qua, chi là sen rola. 

Ognora si querelano, 

Già l'odiò è dichiarato, ' 
Già già di sangue tingono 
Rabbiosi il rostro irato. 

Convien ajfin dividerli 
In due gabbie distinti, 
O da furor scambievole 
Cadono entrambi estinti. 

Udiste la mia favola ? 

In questa è al viro espresso 
Il maritale vincolo 
Com'è di moda adesso. 
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Vincoli; non da simile 
Indole ben formalo, 
Ma da un capriccio fervido 
Che njuor appena nato. 

Pria d'entrarvi, la gabbia 
Guarda con occhio attento, 
Che vane fìan le lagrime 
Quando vi salpai dentro, 
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DI GIO. DE BIZZARRO 



VXuarda io quei verdi rami, 
Guarda, pietosa Irene : 
Mira le atroci pene 
D'un misero augellin. 

Mentre volava incauto 
Ecco nel laccio teso 
Restarsene sospeso 
In preda al rio destin. 

Oh come smania e piange ! 
Come dibatte Tale! 
Ma a sciogliersi non vale 
Dal laccio traditor. 

Per lui sospiri ? Ah dimmi 
Se questo cor vedessi 
Preso a 9 tuoi lacci stessi, 
Sospireresti allor ? 
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DI ANTONIO SONDI 



L? Innamorato 



Oe mai vedesti un fiore 
Languir pallido e smorto 
Senza il vita) conforto 
Di rugiadoso umor; 

Se dell'estivo sole, 
Nice, il vedesti mai, 
Sotto i cocenti rai 
Perder freschezza e odor; 

Se lo vedesti al suolo 
Piegar l'aride foglie 
Qualor di verno il coglie 
Intempestivo orror. 

\? idea ridesta, e pensa 
Che da te lungi, o Nice, 
Io son quell'infelice 
Svenuto arido fior. 
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DI G. B. GUARINI 



ÌL ingea donna crudele 
Un fuggitivo suo caro aitgellino, 
£ col ciel ne garriva e col destino» 
Quando il mio core amante, 
Sperando di sua frode aver diletto, 
Preso dell'augellin tosto sembiante, 
Tolò nel suo bel petto. / $e .. 

Abi che Tempia il conobbe ; ahi che l'ancs- 
£ per vaghezza asciugò il pianto, e rise. 
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Sulla tomba di una r a gallina 
detta Piota 



je vuoi saper chi sono, 
O tu che miri la brev'urna, piagni. 
Spunterà dal mio core, te tu 1 i bagni, 
D'une tua Iagrimetta 
Un'odorata e vaga violetta. 
£ così da) tuo dono 
Intenderai chi sono. 
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DI SILVIO DORIDEO 



JLXìcco dì nevi è il verno, 
Primavera gentil di fiori abbonda, 
Di spighe it biondo estate 
Spiega la pompa, e d'uve 
É ferace Tautunno. 
E Amor ? Amor di guai 
No, non si sazia mak . 
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D* IGNOTO 



\J tu che sei di terra, e mi in terra, 
Fermati in quella terrai, « mira ré tern; 
£ contempla la terni dalla terra, 
Che la terra yedrai cangiarsi in terra. 

Fui uomo saggio in terra, e fei la terra 
Stupir, che mai in terra non fu terra 
Ugual a questa terra, cV è q»i In ter» 
Ch'era pur terra #d è tonnata in lem. 

Tutti siamo di terra, e dalla terra 
Pigliam terra, talché alfin in terra 
Andiam, che chi è di terra Ta sotterra. 

Tu dunque terra che sei terra in terra, 
Leya il pensier da terra, che t'atterra, 
Ch'essendo terra temerai in terra. 
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DI ANGELO RERLEKplS 



\ rottiti* rinofraja 
£ minestra riscaldata 
Han tra d' esse analogia : 
Non han più H sapor di pria. 



N. 



oi diciaramal quando diciamche Tizio 
Ha finalmente abbandonato il Tizio. 
Dir dobbiamo che Tizio ornai spossato 
Fu dal vizio alle tante abbandonato. 



) è Ter che passi dalla terra al core 
Per il canal della ragione Amore j 
Maraviglia non è 

• Che la saggia Amarilli 
Ami più il can di te. 
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DI GIUSEPPE PÀRINI 



J? in che ti sole arde in lioae 
Son cercata, son gradita 5 
Me se cambia la stagione 
A me logora e sdrucita 
Pia nessun non volge il ciglio 
Belle donne, a chi somiglio ? 
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DI FILIPPO PANANTI 



. erfino a terra quando i grandi passano, 
Salata Tirsi $ 

Egli è coipe le secchie che ** abbassano 
Per riempirsi. 



Sosteneva na dottore, 
Che ha fatto lotto bene il Creatore. 
Un gobbo ad esso : Guardami le rene; 
Ed ei: Per gobbo tu sei b^o bene. 



Ln guerra gran romor lece Agostino. 
Era egli General? No, Tamburino. 
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PI SCIPIONE MiFFEI 



</\mici amici, è io tavola: 
Lai eia te tante chiacchiere, 
Tutti i pensier sen vadano, 
Sen vadan via dì qua: 
Che '1 cielo sia sereno, < 
Che sfa di nubi pieno, 
Buon tempo qui sarà. 

Quand' io mi trovo a tavola 
Non cedo al re del Messicct, 
Né mai pensier dei debiti: 
Attor mi viene in cor: 
Seggiamo allegramente, 
Godiam tranquillamente, 
Ci pensi il creditor. 

(Che arrabbia questi economi 
C ha* tempra il viso torbido: 
Per gli anni e 9 hanno a j>a#ccr« 
Tesoro io non farò ! 
Ch' io serbi per dimani ? 
Follia: che *eo gì* intani 
Doman se vi sarò ? 
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Ma «e a noi fan rimprovero 
Che siamo a mangiar dediti, 
Noi) mangiano senza ' Deverei 
Che non è sanità: 
Qua coppe, qua 'bicchieri, 
Vici bianchi, vini neri, 
Quest'è felicità. 

Un tempo era il mio genio 
Languir per mrbel ciglio : 
Error degli anni teneri, 
Pazzia di gioventù. 
Quant'è miglior diletto 
Versar dentro il suo petto. 
Due fiaschi e forse' più- • 

L'amore ci fa piangere, 
E '1 vino ci fa ridere : 
Cui piace amor lo segniti, 
Che'l vino io seguirò. 
La dama, con sua pace, 
Allora sol mi piace 
Che brindisi le fu. 
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Questa canzonetta Jiu adattata ad un* a- 
ria di musica cKtra gradita ad una 
dama \fu eslempor ancate raccolta so- 
la in parte. 



V^uesto brunos asciutto vin$ 
A clu l'offro, a chi '1 destino ? 
Di due belle, fra cui seggio 
Qua! lasciar, qual prender deggio? 
Che se Puna invitar voglio, 
Di lasciar l'altra mi doglio», 
E se questa elegger tentOj 
Miro quella e già mi pento. 
Cari amici, io v' odo «lire, 
Siegui siegui tuo desile, 
S' una ed altra è così bella 
Viva dunque e questa e quella; 
Se onerar vuoi piò amendue, 
Non un nappo, beine due* 
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Ma s'io bero, e se rimiro 
Queste luci azzurre e liete, 
Sul ber anco mi vien sete. 
E se poscia il guardo giro 
A quest'altra altera idea, 
Ebro io son prima ch'io bea* 
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DI SAVERIO BETTIH^LLI 



.Lromenica, o mia Rosa, 
lo \i trovai vezzosa; 
Lanedì ti spiegai mia fiamma ascosa* 
Martedì tu fingesti esser pietosa, 
Mercoledì sembrasti meo dubbiosa, 
Giovedì al par di me fosti amorosa, 
Venerdì, o me beato, io t'ebbi a sposa. 
Sabato mi paresti un'altra cosa. 
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J\ un poeta di gran lama 
Scappa uq peto innanzi a dama ; 
Ei quel suon coprir s'affanna 
Dimostrando ancor la scranna; 
Ma la dama a lui rivolta, 
Pica : Amico, questa Tolta, 
{buche bravo e pronto vate, 
Yoi la rima non trovate. 
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DI GIACOMO COFFETTI 

Ad un geloso cieco di un occfxio 

V-Jonopórlati in silenzio 
Un duol che ti di i dice, 
E lascia ornai di struggerti 
Di gelosia per Bice: 
Basta che serri un occhio. 
Chi più di te felice? 
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N PIOLO BISAGCO 



N. 



(ella sala Tiene Polo 
E redendo presso Nioe 
Di gelanti un folto stuolo, 
A dispetto ed ira mosso, 
Quanti cani Teggò, dice, 
Affamati intorno un osso. 
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D'IPPOLITO PINDEÙONTE 



L'incendio di Troja 



E, 



jra giunto di Troja il giorno critico 
Quando Olisse più astuto assai dei diavolo. 
Si caccia nel cavai' che Aon è stille*, 
Senza curare la sua vija un cavolo, 

Priamo ir povero vecchio paralitico (lo, 
Non più di Tropi il re, ma sembra un piavo- 
Pensando a'casi suoi fa l'analitico (lo. 

E oppresso dal dolor, s'appoggia a un tavo- 

S'ode frattanto delle spade il strepito, 
Si vede acceso intorno più d'un moccolo, 
£ s'alia delle fiamme il forte crepito. 

Fugge ciascun senza pensare al zoccolo. 
Resta preda alle fiamme il re decrepito, 
E i Troian presi son come in un roccolo. 
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DI ANTONIO ALAMANNI 



IVltntr* ch'io «taro «ola e scioperata 
Aspettando alla ragna i beccafici, 
lift cagion del lor nome ho ritrovato, 
Esser solo il beccar ch'ai fan dei fichi. 
Noi che gli becchiam, quando hanno beccato 
Possiam chiamarci Tari Beccafichi. 
Or te chi bacca è ribeccato poi, 
Guardiani cVnn altro non ribecchi noi. 
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DI LODOVICO LEPOREO 



V. 



(roli 
•do sovente in traccia a caccia a me- 
Nei boschi Toschi, e tra i laureti miroli, 
E con la destra mia balestra tiroli, 
Gli atterro, afferro, prepdoli eincarnieroli. 



jGrorgheggianti d'araor^cantanti e. quei oli, 
Dispennoli, scotennoli e mar tir oli, 
Poi li metto in guazzetto ed imbutiroli, 
Che grassi son, come piccjon di Veroli. 

Non caccio fuora interiora, o scoroli, 
GP ispiedo al foco, a poco a poco indurali, 
E gli ardo a strutto, lardo ed insaporoli. 

Poi gli copro col piatto, e al gatto furoli, 
E singoli in intingoli dnroroli 
E dentro il centro del mio ▼tntrt turoli. 
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PI Off POETA LOMBABBO 

// Tabacco 

Vjon il Tabacco Tuona governa il naso, 
E spende e spande per mantener Poto, 
E quando mattoni dar tabacco al nato, 
I/i stesso naso ti rieorda Tuso. 

» 
Con tal ragione si ritorna il naso * 
Sia per pratica, Tizio, o sìa per uso, 
Pigliar Tabacco assai entro del nas? 
Col dir ne rogHo assai, giacche son use. 

Ob quanti e quanti per dar gusto ai naso 
Non per utile suo, ma sol per uso, 
Impegnerebbe ancor ristesso naso! 

Insta a quanto durerà quest'uso ? 
Durerà intin che l'uomo arerà naso ; 
Mancando il naso, allor mancherà Poso. - 
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\J n Bareaiuol di sopraffa gì uditi a 
Salato un Crocefisso alla scappata, 
Né fece a Lui la riverenza usata, 
Dando di poca dirozioue, jaditia. 

IacoDtraadosi poi cou un patrìzio, 
Gli fece una profonda sberrettata, 
Da vcrbal complimento accompagnata 
Con gran caricatura ed artifizio, 

. Come? gli disse il cavalier, a Dio 
Sì poco ossequio, e a me tal riverenza ? 
Più signore di lui forse son io ? 

Rispose il Barcaiuol; La me, perdona, 
La lo sa ben anca vostra zelenza, 
Cbe co Domineddio no se cogioba. 
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Ooguai ch'io era General d'armata j 
La mia sciatola sguainata, 
Che tengo sempre appesa accanto al letta, 
Afferrando grido sangue. , .Cospetto ! • . 
Benché ferito e del mio sangue tinto v 
Non ho paura, ho vinto ... 
k terra l'armi, a terra « • v 
Plutoni, Battaglioni, 
Eserciti e squadroni, 
Siete tututti prigionier di guerra .• . . 
In così dir mi desto; 
£ trovo che con questo 
Mio ferro micidiale 
Qo colpito ed ho rotto l'orinale* 
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n missionàrio nel venerdì santo 
Da Pilato vestì certo villano, 
Di carta rossa gli compose un manto, 
E una canna gli die par scettro in 



Lo situò nel pulpito in un canto : 

E tu, gli disse con furore insano, (lo? 
Hai condannato a morte il Giusto, il Sai* 
Assassino che sei, mostro inumano 1 

E io così dir gli avventa in faccia un pugno. 
A quél gruppo d'insulti il poveruomo 
Non si ricordò più ch'era Pilato. 

^*' '. 

Come? rispose, io sona un galantuomo; 
Di lei mr maraviglio; e arrabbiato 
La real canna gli menò sul grugno* 
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'al palpito ira baon. prete raccontò 
'Non che Gesù con cinque pani orzati 
Ha eioqae mila uomini saziati 
l*k nel deserto dove predicò ; 

Mar tatto anzi alToppoiito narrò 
Par sbaglio agli udito? trasecolati 
Che cinque nomini tristi ed affamati 
Con cinque mila pani Ei satollò» 

Risero i Veaezian che tì ascoltarono 
Contraffatto così il dir in oracolo : 
£ un disse: Poffardiol no i xe crepai 7 

Questo,fa questo appunto il gran miracolo, 
Il prete ripigliò: mangtaro assai, 
Ma per Tirtu di Dio, no, non creparono. 
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xxurelio ad un suo agente 
Scrisse un righetto del teuor seguente: 
v Coli 4 incontrò die andate alla città 
» Coinpratepi del pepe in, quauttià. 
Che fece il babbuin ? Nel giorno appretto ( 
Quaranta pipa gli comprò di gelso. 
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, art vi Menci novizio di un convento, 
Nobil maestro spesso ripeterà: 
-Ve Pbo detto piò Tolte, santo Diol 
Non dovete dir fava aoa faceva, 
Non dovete dir barba ma sìor zio. 
Memore quegli dell'avvertimento 
Disse un giorno al maestro : Padre mio, 
Oh se sapeste quei che mi è avvenuto ! 
Nel mangiar la minestra mi è cadute 
Un grano di faceva sul sior aio. 
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A unbarcaiuol nella barchetta o» $0**05 
Costui fremette, e *\ complimento strano 
Senti arricciarsi dalla rabbia i peii, 
E preso il corno in mano 
Si ▼endto& di quella impertioema 
Dicendo : Se pettenelà, Zelema 1 
Vedo ehec«Ma##u!k.*t*iC*v«Ul , 



rfS 
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na wcchia spolpate ed iufenmccia, 
Cbe spesso andava di merlotti a caccia, 
Sembrar volea fanciulla primaticcia 
Con balletti e con lisci sulla faccia. 



Danzando no' festm la sguaiataocia, 
La groppiera attaceavasi posticcia ; 
Ma un giorno le ai rappe la Ugaccia, 
£ reato senza culo e senza ciccia. 

Afferrò tosto nn giovanetto astuto 
Quell'arnese di cenci, e alla presenta 
D'ognun ipiegoìIo 3 e fu da ognun veduto. 

Poi disse : Mie signore, in confidenza» 
Ditemi chi di rei ha il cui penduto ? 
Io l'ho trovato, a men fo coscienze • 
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u. 



'n pulcinella la plebea brigata 
Dc'tuoi fantocci atta commedia ruvita, 
Ma alla trachea la piva attraversata, 
Quael gli toglie col respir la vita. 

Il misero strillerà * Aita «ha, 
Ma h piva cavava la risata;' 
Affr ettossi obi amato tur cenobita 
Ad aiutar quell'alme disperata. 

Confettati, ei dieta, uoaamàl accortoy 
Che ancor non hai perduto la favella, 
Ma assai poco bai di vita, e già- sei morto. 

Ridia la folla popolar che udiva 
Compunto il moribondo pulcinella 
L'atto di eoBtmiou far culla piva* 
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Ad un Canorìito 



V^ùattro veni soltanto vi ieri*» 
Onde, amico, tappiate ch'iq vivo 
Aocor gaio e brillante, e che un poco* 
la quest'ora mi resta di foco, 
Benché alcuni mi TOgliano vecchio, 
Ma di spirito mai non invecchio 5 
Varie nuove ti debbo avanzar*, 
À voi tutte gradevoli e care, 
Perchè tutte con aura gioconda 
Sien del Vostro amor proprio a seconda. 
Si discorre che presto sarete, 
Kon pjù solo canonico é prete, . 
Ma che il Papa vuoi farvi Prelato, 
Assegnandovi un buon vescovato; . 
Voglio dire una mensa sfoggiata, 
D'otto mila annui scudi d'entrate, 
E sappiamo da certo canale 
Che di più vi vuol fcr Cardinale. 
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Se il presagio vedremo avverato, 
Può il cavicchio portarvi al Papato. 
Oh allora che pompa, che «foggio 
Di canone, tii mensV<H alloggio! ■ 
Santo Padre, che omaggi, «he inchini, 
E che onor poco cren che divini \ 
Ma di me che sarebbe in allora ? 
Sarei frate il mewhin che ton ora, * 
Destinato a sudar da facchino, 
Non maj quasi padron òTtin quattrino 5 
Che mela dei guafògt>i del rostro 
Mi fé grazia Cangiarmela il chiostro^ ' 
L'altra parte a color def paese 
Mi va in mancie,]mi va in male spese. 
Se voi foste Pontefice in Kpmà t 

Porterei pjù di frate la soma ? 
Sarei scalzo ed javyólto in nn sacco 
E per fame ancor languido e fiacco? 
Un riposo non fora accordato 
Ah chi a 1 è predicando ammazzato ? 
Né bocceu fia sperabile alcuno 
Da ohi vittima fq del digiuno ? 
Ah che aljora da sua santità 
Buscherei qualche grau dignità. 
Vestir seti saprei con la coda 
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Da' più lindi prelati alla moda. 

La parrucca Y°lTO fW^Mv. a i. 
E sul petto una Croce ingemmata. 
Avrei cuor di portar benché frate 
Una mitia con gioie incassate. , . 
Avrei cuore anche un rosjo cappello*.^. 
Perdonate^ ho perduto il cérvtìl}oy -, 
Anzi ancor non ho fa^tp giù disio, ,. ■ : ,.,:? 
Ecco tutto il nu'q gran benefìzi^ : 1 1 | 

Un ciuccio ii compagno (li viaggio,, ^ ,. 
Un breviario, il mio ricco equipàggio^ " # 
)La ihià mitra un cappelle di faglia, J 

O una bigia berretta di téglia, * • J 

O un baiton sarà il mio pastorale » > . ' i 
Non 8od piifc, non $on più cardinale j J - 
Ogni idea ài gran de ur n'ho cacciata, , 
T'orno al chiostro a inaogiar la frittata. 
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vJerto barbier mi fé schiumoso il vjso 
Col saponaceo bagno : 
Indi afferrò la scopa, raccogliendo ! 
Per le travi qua e là tele di ragno : 
Son queste, disse, un balsamo stupendo 
Per istagnare il sangue, 
•E per rimarginar squarci a ferita 
Di taglienti rasoi. 

Adesso eccomi a voi • ♦ . scusate il tedia, 
Se mal vi servirò, pronto ho tt rimedio. 
All'obbligante avviso 
Fuggii dalla bottega in quattro salti 
Col panno al collo è eoi sapon sul viso* * 
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Oalira la montagna, n» tieni? eanujo. 
Ma donnauolo ancora, a frajaco.* arguto 
Scendean dal monte siesta 
Scherzavoli donzelle 
Assai licenziosette più ebe belle. ^ . , , 
Disser tra loro f Ecco qnel recch/g sjtylta, 
Che incanutito il cria, rugoso il volto, 
Fa, il galaqte, col sesso \ ■ < 

Canzoniamolo un poco. Signor mo % 
Una gli disse, è nevicala al «jonte, 
Vi bianche ggja fa ch)0{tft&£ulj% S&Qf\ì%i , 
Sì» le rispose £0n caricala, 
Ben ma n'accorgo anch' io, 
Perchè scendon la Tacche alla pianura. 



dby Google 



8b 



u 



Comprò'*»** sltaffà^dattaeVtttttte^tale ; 
Stassera, disse, sborserò il contante 
La porterete alFa&ergOf reale, . -*. 

Poiché la mercè ih itìfffto tibbt il 'bit-baule 
Disse al iadfri Compagni : Un strviziale 
Mettete a &rza al gocciolo n mercante 
Ch'io fugga intanto pet s*g*e ta\5jcale, 



AI vedfer caricato lo strome.nio 

Strillò quel galantuomo, atontò io furie 
Ma rieevwr dovette il complimento. 

Così di stoffa e di ^enaro privo,". 
Al negozio, il fischiato creditore 
Col guadagno torno di un lavativo. 
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// QttagUptlo 

sViionsigliere stimatissimo, 
JÈ proverbio vetustissimo, 
Ctyr b lingua spello taole 
Batter dovè il dritte duolo ; 
Compatite dunque in grazia 
Sa fi carro una di*grasia. 
; Ua^Jtìagliòttd, Consistere, 
Cantar sento ds più aere, 
Che al mio pòvero tiigurro 
Far che porti il mal augurio. 
\ tfa'QuàgÌTotto, imV signóre, 
frer dir ve?o professore, 
Ma che £ar eoe a mio dispétto 
Cariti ailòr che rado a Iettò. 

Anri in lui l'idea par nata 
D'una eterna serenai*, 
Perchè canta a mte ò? iritòto* 
Sino. alPoré sei del giorno. 
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Queste qai «he non l* tftì 
Che OKU pur* cottela, •• 
Ch* ei4o feccia ai onor mio * 
Sì lo Teggo, ff cr^oWwhMo- 
Cha ^*Welie4n*o*t tali 
Son cortesi ance iatftaW, 
Ma togUetìatmit il aet mire 
Mifai%;>ct^liéFmróitèi ^ 

Io mor^ifèr un ^dh^iallojj 
To' pip«6ato1F^W rotto, " 
Vo* cha m*o« ¥Nicè tè ^©dri^ 
Vo* gli artrìtici doto* - 

J^st almeno tma qnmfcKotta 
DI tal canto tata edotta, - 
Tirai ei da buon Uleino • * 
Tolto, fl seno femminino/ ; - 

Ha un quagliotto che non sa. 
Che far cinque pai pa là, 
Turbar ieye ir sunno mio ? 
Ah no* poi, ma na*per dio l 

Questa qui non la fo buona, * % 
Io son ottima persona, 
Lascio fare, lascio dire, 
Ma desidero dormir* 
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S* cottili, «*»>^;>gj4a a , v> 
Allo spa^ 4*1 : s§MW» V1 

Un a «qjojcoj to«bt|^i r ^ fr ;; 
Gricci pu*e il f vkÌDffto ,, . | r -f 
La rispwUt ba preparata. ■$ 

La, politka fenlfin^ 
Nata ia «ntì^i^rjt*^. ^ ... ; . ,, 
C&a pop far K »f imitato il iofe f 
Ciascheduna goef che vuol t. 

Sua cedenza j^ 90«f9*c<fia ■ 
Prepararsi .fra Poicnrav , -. 
AìVajskf J&jt^Vl * : r 
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DI FRANCESCO RONCALLI 

- U. ;« ."' ÌKi>l in °) "*. r ':^i:!:: .n /> 

J5^i raccontava ,i^ri che in Turchìa - 
Ogni marito con onor fotea" -* '*• 

Mantener quante femmine vWea «i^ 
Celso si scuote; e grida in allegria: 
Ah perchè non colà Celso nascesti^ 
Sua moglie che tro>aVa*i preseater 
Taci, caro, gTi dièse: tu «arresti 
Un graii cattivo Tw» certanitnla. 

C(lo, 
ontro Giobbe il demonio imperversa- 
Figli, sostanite e sanità gli toglie: 
E per ridurlo al più dolènte slato, 
Lo scaltro *ì paglioni ksctà la moglie. 



VJhe Cloe si tinga il crin, no non è vero, 
Io la vidi a comprarlo, ed era nero. 
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u m'ami,o Lesbia, d'un amor ti (alto. 
Che vivendo Pitagora direbbe : 
Ch'io fai già «orcio, e cheta fosti an gatto. 



V.mar non è qual dici un verbo attivo. 
Ama, e lo troverai sempre passivo. 

Ouando un vecchio ad una belli 
Vuol discorrere d'amor, 
Pareli un .oppo da stampella 
Che \uol iure il daoiator. 



Ouando desti a me quel fiore* 
X Io ti diedivo Niee 4 il core ; 
Oh che bel aJocbtUo wpo 
S'or facessimo il contrariol 
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tntr* cri per morir d'idropisia 
Disse agli astanti un amator di Bac< 
Coma mai d\pcqna fon ridotto un sic 



x\oimonqV>.a cui lo scrigno nn ladrotolse. 
Di morir i appiccato si risolse: ^ 

Ma dVa» iw» ayea palina sì lorda t , 

, Cb# f>DA«£V per risparmiar, fa $9*à** 



D, 



F«Hf Acioccp per. mia. ft 
iPiù ftlice uom non è: 
T.u cfat «ol «radi a ma , 
predilo dunque a te. 
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J «ri Serbino giovine insolente; 
Chiese'in amaifcliCTno^^t&hio^rtoi^ 
S'era deilVfrfc so* giunto ai Mutato? 
Noi io, rispose il Teschio protrtètìicirt»'; 
Ma so ben ebe un somaro di ▼anfanai 
F più vecchio, eoa un uomo 4» settanta* 



o 



ggV gti mirici son conte, i ajèfltfal ; 
In cento non nt Uovi due di bu©*& 



Ad un vecchio avaro 

y ■. :, . ...... •,,...#». 

ler quinto 8 Wo tesors^ppretó* vetlia, 
Sembri miei moto thè soreàYé |pe¥A 
Sacchi ^dro sul dono, e mangia faglia* 



Ln questo marmo, ovanti bkcbieVe inciso* 
Giana k vecchia bevitrice Anso j 
Ha lo spirto ai duo!, che a Tei Ticino 
Sempra fu quel bicchier 4 voto di vino. 
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er indicarmi il viso td il cor vostro., 
Sceglier da voi non fi poteva, a Clori, 
Carta piti bianca, né più nero inchiostro. 



Ad una bella instabile 

JLn te due, gran pianati Amore aduna i V 
Hai nel tuo viso il sol, net cor la luna". 



^on quel di Balda unisca Bal<Jo il cuBHd, 
. £ questo è tutto il suo dolce concubito. 



D(dro t 
«1 mio cammino al Cielo eccpvi il qua- 
Picea salendo sulla forca un ladro. 



( 
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.} • i' '.•.•* - .'''/ U in. f«-j:L-.3' ìs ì 

- -■ "... i»-i-^. - -it; j ,'.'| :;ii,1 
Ja occasione (ti matrimonio 



tempra limata 'Diva « tfcft«c^6lÌBC.!" fI 
Patema ; ma di mia cràdel sventura 
Esser anch'io testimone ocular, 
E troppo cruda pena, acerba t 4ara< x 



-l Mi 
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"a cruda incertezza 

Sìa tolto l'amico 

Nel sciorre V intrico 

Ch' il tiene, io gran daol j 

Se sta* non L«ìojm r 
Sarebbe mia Diva, 
Quandi io- ben nutrirà 
Per Lei tempra amor j J 

<Jhé sia «ì crudele " V 

Sedurre" lasciarmi 
Da tal eh 1 involarmi 
Vuol tutto il mio ben? 

All' atto i* presente 
Non devo, non posso 
JMftMfttoftasos** 
^ • aa j a rv i ìiniio aaaar>. 
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Nobile v*nd*tta in Hguito «l prtfrst* 
per stgttit* matrimoni* 
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e! prisco amor gli affetti Tuoi serbasti, 
Par P unico Tuo amor, cara innocente. 
Neil' onico Tao amor fosti prudente, 
Per T unico Tua amor cb* innamorasti. 



Coir unico Tuo amor ferma legasti 

Un unico Tao amor puro ed ardente , 
E 1* unico Tuo amor fessi potente 
Per Punico Tuo amor che tanto amasti. 

Tuo primo amor saggia conserva intatto , 
E P unico Tuo amor soddisfo appieno , 
Dell'unico Tuo amor {pdrarmeil fratto* 

E dall'* unico amo», amor contratto 
Un sol union Tuo amor, eoswe ameno s 
Ed estremo Tuo amor, daratti tutto. 
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Sul Caffè 



IjuaLe iclea confortante 
. La bibita fumante 

E benché porti malor 
Spera sollièvo è vita 
pai nero e imparo Hqaor 
jLa cecità inaudita. 
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EPIGRAMMI 
DI GIO. POZZOBON 



Oior Scbwson, un con salto. A uà eerto ta* 
Certi no io che bezzi mi ò da dar, 
Son povaromo : i fati mii va roal ; 
Come posso mo far a uo pagor? 
Fela a la granda, amigo^ prometè, 
E a la promessa po'* no ght a tende» 
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a burasca in pertcol se trovava 

Una Nave cbe gran pesi portava. ^ 
El piloto a ordina che ognun dovesse 

Trar tia 1 peso più grando cbe ìVress e. 
Uno de quei cbe area là so nóiigier 

De botarla in te! mar fava pensier. 
Ghe xe sta domanda : Perchè cussi! 

Perchè *l peso pia grandocht go mù 
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\J oa donna burlava un certo pnto 4 \ 
Chcgera moro:7Yè un gran corvo br t uto! 

E questo che xe qua plaeidameDte I 

Gh* à resposto cussi a sta innprudenl* : 
/ corvi corre drìo a ogni carogna ', 
CAe ve vardè da mi donca 'bisogna» 
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O avea iti t* 1 un fiume una roii^ier nega, 

El m ari o punta raa»o> ^«sperè 
£1 V andava pescando «teaUneat* 

À T incontrarla <T acqua del torente, 
Ghe xe sta domanda : Perchè tussì ? 

E lu à resposto: El perchè elso bón mi. 
Viva V a sempre fatò a la r over sa , 

Moria, no V averà V usanza persa. 
Onde è più facil che la trova in suso 
Za che de contrariarne Vavea in uso, 
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DI FRANCESCO GUITTI 



Opassìsava gravemente 
Un lion de caia vechia, 
Uo mussato ghe vu areute, 
El ghe dise in t* una rechia j 
» Che siroco sfundradun ! 
» Uh che caldo, sior paron! 

Con un cefo da Megera 
Ghe risponde so zelenza : 
» Escremento de la tera, 
» Chr t* ha dà sta confidenza? 
99 Vìi insetto! .. Chi è de là? 
99 Casse via custù de qua. 

Sf improperi, oh dio, al mossato 
Fa Tegnir mo su la stizza. 
El ghe dise : xestu mato ? 
A mi ingiurie ! dime, schizza? ... 
Se me melo ... tapi ben 
Ch' ogni bissa à el so velen ; 
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Gatta boria, di', per quatta 
Celeghera sgrendenada ? . . 
Ti me mostri k mescala 
Po le sgrinfie?... V è falada. 
Da Tolatile d? onor 
Te go giusto ... ma de cuor. 

Tarda el toro ... xelo grand o ? 
I so corni no ghe giova, 
Se lo vegno tormentando 
£1 me cerca e noi me trova $ 
Fa el to ponto, ... come ì w. no ? 
Ben ... mio danno ! ...proserò. 

Dito questo, beca e via ; 
£ pò toma, beca e svola ; . , 
£1 ghe fa una becaria 
Dal bonigolo a la gola 5 
Per le recbie el ghe va su ; 
Beca e abigoa, noi ^h 1 è più. 

JEl ghe sbalza dai genochi 
Al berbusso, a le lenzivc ; , 
£1 ghe ponse el naso, i occhi 
£ le parti le pia .vive j 
Fin per farlo desperar 
Ghe va el sfinter a beear* 
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TO leon che g* pretesti ' 

Tanti eroi de casa soaj ■ * 
Che fontoai crede i Trantr 
Per tegtrirghe urla eoa ; < I 
No se Tolta, marchia a pian, r 

Sta con aria" da Sultana < ■ 

Ma aentindo ohe i beeosli 
A la barba dei antenati 
Lo crieia : Ho cogtooV 
Fra hi el due, quatti è fiitit 
£1 scomeim a pia* piakiin 
A iar echerzì da fcrtecfcin. 

Per fioir pò quella scene 
Menda al diarolo el sussiego, 
Co la eoa sferza la scheaa, 
Co le sgrinfe se U un sbrego; 
Fica i denti dove el poi, 
£ so danno se ghe dolj, 

Né podendo mai curarlo. 
Se ghe fregia un tal rabiesse 
Ch'ai fa cosse da licerlo» 
£1 mossato ride un peazo, 
£ pò el eanta in do-re-mi : 
Tt Voi dito, schitxa? a li... 
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Fato ti Uito, bica • via ; 
Ha scorrendo U campagna 
£1 dà drtnio a una acarpia 
£ nn ragntto sa lo magna. 
Cut»! avemo la ieiion 
Dal Mossalo • dal Uw- 
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Toltolo e Z« Mori» - x 



JL ornava dal bosco 
Cui fasti tul colo 
Tognoto ma solo $ 
Ansando, sostando, 
Strussià come uà caa. 

Beato, el diseva, 
Chi yoga in gatta; 
Che vita bu . . . e vìa! 
Me strazio, me mazzo 
Po ... a capo domap. 

Me trema le gambe, 
Sta carga me struca, 
O* spanto la zaca 
Né posso che a un fosso 
Stuarme la sé; 

Se arivo pò a casa 
Un leto de pagia, 
Sie fioli che sbragia, 
La Lucia me crucia. 
So mi pò perchè ! 
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£1 prete me aspeta 
Che A el toI *«! qua rt esc, ' 
Me cresce le spese., 
I stenti, i tormenti, . . . 
Né trovo pietà. 

Oh mòrte delizia 
Dei più desperai, 
Finisci i mi guai ... 
Un baso, e pò taso, 
. Via, cara, vien qua. 

£ in tera rabioso 
Tognoto, a sto.jpasso, 
Precipite el^fasso, 
La morte più forte 
Tornando a chiamar. 

La Mòrte mo in queta 
Co falce guada 
Traversa la strada, 
Che vite romite 
L* andava u oselar. 

La sente ckiamafrse, ' 
La gh'è za davanti, 
Son qua senza guanti, 
La dise, raise,' ' 
Me vasto co ti T 
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Tognoto che veda 
Quell'arida schizza: 
No go tanta pizza, 
Raise, el gha dise» 
Me cargo, boa di. 
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DI ANTONIO LAMBERTI 

La Necessità 

Ilo xe Tela freschissima) 
No xe contentò el cuor, 
So che l'amor xe un perfido; 
Né so scampar da umor. 

So che un' amante fervida 
Spesso la donna xe; 
So co Fame sul serio 
O pur se no V amè ; 

Ma so che la xe insipida 
Senza impixzarse el cuor; 
E benché amor sia un perfido 
No so scampar dà amor. 

So che a so mare Tenere, 
Sporzendoghe la man, 
Sparagno affani e spasemi, 
Scampo dal dio tiran. 
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Ma che le so delizie 
Saiia, né ama al cuor ; 
E benché amor sia un perfido, 
No so scampar da amor. 

So che la benda magica, 
La benda d'ilutioo, 
Strazza dai ochi ai omeni 
Filosofia e rason ; 

Bfa so che senza il aderse 
La vita xe languor ; 
£ benché amor sìa un perfido, 
No sp. scampar da amor. 

So . . .. ma el saver no medica 
Chi è nato per sentir ; 
E so che no scampandole 
Tropo arerò a sofrir ; 

So che in quei ochi, e> Filide, 
Xe^scónto el traditor ; 
Né so scampar da Filide, 
Né so scampar da amor. ' 
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e Tede malinconico 



Catina r !^altrp , dì, . . 
E la me dise ; Troiolo, 
Cossa mai sasta ? E mi : 

Sappi ctje ^ J^ila*^.^ *.Xfft»? 
Ti ghe voi ben gncofà*' r 
^a vìa sastu in malora? 
-— No lo sastu anca ti? 

Xo *o, maledetissimo. 
Ma, ti Va da scordar ; 
O va a T inferno, o V unk* 
Son che ti à da amar. 

Sì, te amerò ti «ola — • 

— Mostro, te mazzaria, 
Sì, za Tè butà via , 

Sì Tè nega sto cuor; 

Ma curte, sta to cocola 
La t' à savù impiantar — 

— Cossa? — Via presto dimeio 
Che ti posti crepar. 
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1/ à dito . . . Ft 1 smorfioso , 
Costa ? . . . che la voria 
Se no fosse omo . • . Vis — • 
— La me rorave amar : — 

Marfìsa gentilissima! 
Che anema che la gà! 
Oh povera imo Trotolo, 
Ti fa giusto pecàì V 

Dooca cussi iof toca t 
Ta la che ti cria gf aa tórno. 
Te desferò de omo, * 

Catti la te amerà. 4 
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X 1 Amor* 
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'e confessartele*» 
Nineta, credit»*, 
Wq go rqssor : 
Jraperfcjrutabjle , f 
Ne l'uman genere 
Trovo 1* amor. 

Dise i Filosofi, 
Che amor in genere 
Xe l'atrazion ; 
Che sta forza imita 
Co la predomina 
Forma V union. 

Da la molecola 
Indivisibile 
Ch* esiste qua 
A le rotabili 
Masse de V etere 
Tatto la ga. 
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Per questa roaola 
Tanti sateliti 
Atoroo al sol, 
Qoesta semandose, 
Questa tolendoie, 
Tutto sa tol. 

Eia te genera 
L' acido, l'alcali 5 
L'etere, el sai i 
La sa componerve 
Bitumi, solfare, 
Aqua e metal. 

Le fibre organiche 
Dei vegetabili 
Che in tera gh* è, 
Eia la assimila 
E fa che germini 
Coma Tede. 

Né ghe le un àtomo 
Che al mondo sta, * 
Che amor no domini, 
Che amor non animi, 
Che amar no ci. 
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Mai deicoitaadote ' 
Dal mondò semplice 
Sta relàiibn, -' 

Complicatissima *"- '-*-- 
E in ragion te&upràf 
Nasce l'union. ; ■ * - v 

Perchè nei esseri 
Che una sensibile ~ x * 
Vita contien, -* ' ^ 

Tanto ci s" imatchera 
Che un ^vero Pròteo 
L' amor Bivien, « 

Per quésto remico," 
Nina adorabile, 
Senza rossor, ; 
Che indefinibile 
Ne P untati genere « 
Trovò Pamdr. - ; ' 

Perchè sftf ativolo^ 
Lo trovo uh piatalo, - 
Lo trovo uh cavolo ; 

Perchè Tè un boccio 
Perchè . V è un brocolo, ■ 
Perchè Tè viri naocoloj 
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Perchè- l'4 v m''*nia», 

Perchè V inanim* - r . ^ >■• 
Perchè el diianùi}** 

La x* TÌvilero_ ? .,„-.■ 
Lu xe pestifero* ., ». 
La xe mortifero 4 - ^ 

L'è *ucheri$«?o ._.. 
El xe saUgert^ 
£1 xe acìdigerg* ;*.- 

Blxft'ftUaireipiL, 
El xe smeourppa, 
El xe genantropoi 

El xe aotambploj 
El xe «onam^alo, 
L"* è tenebraoabulQj 

Ei xe un putdOf 
L'è un ladroncello 
L'è an MwWYeloj^ 

L'è un Mgo 
L*è 110 logo 
L* è uà fogo , 

LVè uà cero 
L'è un yqvo, 
L'è u* lp*o| 
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L'è un glob» 
L'è un gobo, 
L' è un robo ; 

L' è un orato, 
V è un gato, 
L'è un ilata;; i • 

L'è molo, Tè *àUo; 
L'è fredo, Ve calda 
L* è curto, V è fango-, 

L'è un albero, un foago 
L'è tondo, Ve acuto-; * 
Nineta, 1' è tuto. 
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.Dimandando: « itti cotteseli 
Che ogni cassi ga per man. 
Che nei afari de sto mondo 
El procura andar al fondo* 
La rason perchè V amor • 
Tante forine el eapia. tpr, 
Ma in un modo che capir 
No el te poi, né difinir, 
Sento dinne: Vegni qua 
Al cafè de la Realtà ; 
Un sorbeto beyerè 
E l'amor conoscere. 
~ Vado, el disc : Cotta §h* è ? 
- 1 risponde - Framboè, 
Cedro, Ribes, Maraschin, 
Moscatela, Canelin, 
De la Vissola, del Persego, 
Del Earsido, de la Fragola» 
- Basta : Fragola, disamo, 
E beremo; 
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E bevendo ti dite lu: 
Caro la, 

Sti torbeti che xe stai 
Dal ragazzo nominai, 
Xeli ognuno diferente? - 

— Che dimanda? Nq i se sente? - 
Sì, ma el corpo, p per dir megia, 
Quella eoi sa che i. «o* tenta, 

Che dcTenta 

La so essenza in conclusion ; 

Cossa xela ? — L* è limon — 

— Ben 5 Tamor xe vanità, '• ... 
Xe interesse, xe pietà, 
Tenerezza, magnetismo ; r 

L* amicizia, platonismo ; 
Ma l'essenza, in conclusion» 
Xela altro che limon? " ^ 

Son resta come un minahioa, 
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vJhe diserà onà 4ona àf jft moroso 
Che gera inamorà, ma no fogqsÒ : 
>> No, no ti è qnelo che ti gerì un eli. 
E la : sì Nana, son V istrtsef, si --• 7r 

- No che no ti él' isttsso j ^ 
Ma per cossa più spesso ; ' 
No me vienstn a Xtof'àiT \ :'*. . 
Assae più s 11 à da amar 7 « 

Ma lu no replicava" ^ * .* ,'•', ; 
E la candela intanto smàéotàiii 
Nana diseva : » Ascólta, • 
Mo via badime 5 caro, .. 
Ma cossa fasta? Fassa no pò più chiaro. 

E tanto P.à mocà, 
Che a la fin la candela l 1 à stnà : 
» Za lo diserà, à dito la so bela, 
Sior sempio, che s tu evi la candela : 

- Si, cara, come tu fé de sto cuor, 
Che per farlo più ardente 
Stussegherè finche stnerè V amor. 
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' n tutor atea l'entree 
Del pupilo consultile, 
la giudizio* 8f render conto 
1/ è chiama circa sto ponto» 
£1 pupilo che lm cita 
Sto tutor,* cussi à parla : 
Mio sior pare m'à lassada 
Una bella e grossa entrala : 
Et tutor eh' è qua présente, 
W à ridoto senza gnerite ; 
Fazzo istanza acciò me sia 
La mìa roba 'marcia. •: 
£1 sior giudice ( parlando 
Gol tutor) dise: Comando 
Presentar tu al mio ministro 
Ogni libro de registro 
De V uscida e de P entrada ; 
Che ogni cose sia incontrada 
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Per poter con fondamento 
Dar giudizio io sto argomento. 

Tetto inteso dal tutor, 
Trancio a parte ogni rossor, 
El s' è messo in zenochion 
Dimandando compassion 
Con el dirghe: Ve protetto 
Gbe altro .libro, no ó che quatto 
Che Te mostro: eccolo qua. 
E la boca el gVà mostra, 
Sogtungemlo che V entra da 
Per de là gera passada J) . 
Po voltandoghc el da drio : 
Per de qua tutto e sor tio, 
E se vede dal. bilanso t 
Che no gh'è gnente d' a?anso. 
Mal apena che l'avesse 
Elo infatti Je braghesse 
Per el capo.soo più boa;- 
Tanto el gera crapuloni 
Quando tutlo. è consuma 
Àdio conti : xe salda. 
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I n tortile un* tolta sé trotata 
In paletto a ito Marco dota i fava 
El placito cVùn tal che atea scanada 
Un' infelice» donna sfortunada; ? 
E coma né la calca de la cento 
Se trota anca dei ladri, da prudente : 
L'à assicura i rtlogi atendo messe 
Le dò caena drento in le bragbessc \ 
E stando co le man ne le scarsella 
De la telada, custodiva in quele 
Do faatiotf, nn bianco, nn de color, - 
E ascoltata tranquillò Porator. 

Un putaaao che a In gera ticin, 
A' dito terso un altro : Satta quanti 
la sta sala birbanti 
Tien per rubar i faraoletti, e fin 
Anca i relogi? SiasseJa pur là, 
L 1 altro risposto ga : 
Ma tanti anca gbe xe che ticn par far 
Baronae d'altro andar: 
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A un signor, giusto gerì, 

No so se tu ghe gieri, • . 

I ga tagià la eoa 

Longa sia bona quarta, a tuta soa ; 

Che no va digo gnente 

Quarte**! geva> furente !.^ > 

EI notane <aetftio $4* t*l>r#coftfo, /lo;; 
Ch'aneh^o a*c* une eoa de gualche con- 
Per poderse se4*er anca «taf questo* . ì 
Da la scartala à tira' fava presta 
Una uaa 9 a s'ft ni esso . . f 
La eoa davaoti, a nelfncoDénto.iiteiSf * 
1/ è torna ea ' la' man ne, la scarsella^ 
No Tà trova più in qneia 
£1 fazzoletto che ghe giara aranti, > >• 
Che roba ghe l'avea quei do birbanti? • 

Sorpreso Tè resta, ma Pà ridesto* J 
Perchè in tati da rìder éaso è questo; 
Gh' è carta baronae ' - 

Che anderia son per dir quasi preffiiae/ 
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"al $o Piovan xe andada un dì una 
Vicina a farse sposa 
Aciò el diga la Jfet?a <Je Maria. \ 
El Piovan gh"à risposto: Qh pian, sta cosa, 
Qua bisogna parlatine schiettamente, . 
Come se t fossi al confessor presente^ 
Se vu se puta , < „;j 

La Madonna ve agilità^ ^ 

Ma, se puta no sé .. * , r 

Drento Panno crepe. , * 

Perchè pò no surceda sta tragedia ^ 

De t là gran Maddalena ' t t ^ 

Cola messa in ancuo sé ghe remed-a y ; , 
Parie" senza l'agii*! . . . : ' 
La pota ga qua troto dei sospiri; 
E pò Tà dito : Sior Piovan, la diga 
La diga pur la messa 
La messa ... de Maria. Oh dio che £en3, 
Ma con un poco de la Maddalena» 

Digitized by VjOOQIC 
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©1 PIETRO 1 IDRATI 

La Campagna ■# ? 



f J? elice l'omq ( à 7 dito Orazio tra zaino) 
Che stimando la quiete un grén tesoro, 
De la cita noi $he ne importa un corno \ 

È su r esempio de l'età de Toro, 
De arar lo stesso in vita un podereto 
Noi crede sconveniente at so decoro! 

Va tato ben ; ma quel levar dai Ieto 
Prima che sppnta el di, guelP aridar dria 
Come un vero paesan al so careto y 

Quii tosarghe a le piegore el da drìq^ 
Quel secarle é tegnirshe fochio suso 
Co stufe de magnar le cbre al rio; 

Quel brustolarsi al soT de logia el tnuso 
L'è Un certo godi ( cossa distu, ÀnciloT) 
Che andar no poi tra chi ga bezzi in uso* 
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Da qualche dì me trovo qua tranquilo, 
E me piase solete de goder 
£1 zorno el russignol, la note el grilo ; 

Ma se dovesse un de quei gusti aver 
Che descrive el poeta de Venosa, 
M' entreria la campagna nel messer. 

Pur tropo in una. vale lagremosa 
Condusemo la vita, e in mezzo ai guai 
Rara ne sponta del piacer la rosa. 

Pur troppo, conseguenza dei peccai, 
Et fior de zoventù presto va via, 
E semo da s chi nel e rovinai ! 

Che ara pur el so campo qualche arpìa, 
Mi, nato Sibarita, in altro modo 
Me piase coltivar filosofia. ( do ; 

Sior sì: son solo, e vado proprio in bro- 
Son solo, e no go un' ora che me pesa j 
Son solo, e magno e bevo e me la godo; 

Go la casa de bando, e poca spesa 
Me basta per Cavarme Tapetito, 
Né de vestirme ben go qua pretesa. 

Dove xelo sto ntato de romito ? 
M'interompe a sto passo el mio spicietV 
Che de curiosità sente el prurito. 
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Lo vusto proprio, Àncilo mio, saver ? 
Ma no dirlo t gnissun, gnanca al furia n, 
Che in sto mistero è inetto et mio piacer. 

Ne la eelebre vila de Perlan, 
Che no poi un geografo igoorar, 
Son in mezzo a la Gazerà e Lrgiap. 

E se go vogia mai de caminar, 
Chirignago, Spinea, Mestre, Noal 
Posso con poca strada visitar. 

Governante fede! mia comensal 
Go una pota che lava, e me tiea neto; 
Né gh'è, te lo protesto, ombra de mal. 

Un palazzo incanta me 1 dà riceto , 
Digo incanta perchè senza e$ser mio 
Ziro dall'alto ai basso, e go un bon leto. 

Co se Jeya le zeleghe dal nio, 
De sentirle cantar no*qe ne importa, 
Ila stago nel mio cuizo impoltronio ; 

Finche la puta.uo bon cafè me porta, 
Che vero de levante e fatto ben 
Me svegia sol momento, e me conforta. 

Domando se xè nuvolo o scren, 
Né de levarme su no trovo el quia 
Se a redosso le nove no me vien. 
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Chiedo aJo** bopii&t^ 4igQ ; ^ Jfti* 
w Me tatik^pttm d* #upfc, gii? J* sfty^t* T 
» Parechitawial fibotiit «difetta tt£bi* r , I 

Coltre, che» pe» auiar' »w* q*\,« e <èt>e*|p? * J[ 
E pqrééfoB* ftifJtefotQ>jlfeOo!at£* _ ilìC c ,,j, L .{£ 
Ma prima de a»4a#,ito$* fe «M* .#f<9to y 
Spalanco de fo *aw«ra »*lik!w%': oì. >. 

E de Pa^iacWia^siiì^f*^^ ' 4 -£ 

Mk sé «fai**} fr bpfe^slfi) p¥4$awÌQQ, » 
Che dqpa ch«ìSon qu» w $£»#» wmq > 
Che -nDi««i riffe ;4 tempo ip eQpvuULop^ 

Soia io zarila de bei ftwe^dorttoi 
Ghe metfe«lna>o tu» di -.fogo inmftp^ : ,1 
E *hra;p«r salute uà" ora jp terno. . . : £ % * 

Parlo ^fllcqotadia, aqjo col c*iv > 
Che m^oieaa Ja fiw^jche «fl* f*fc#t* ; I 
Per buscar *qttalcbe*ff«ìgpi|| de^ pen^ : , i 

Ma dove dal piccar pwde 1^ Mtfftij 
Xe co Tardo .P U^egno «QrprandpoU t r 
Che de l'ave elg^v^rpp, itìanjft^tai , , u 

E digo fra 4e w^reteWitej: -. .« / 
» No ga uoVora dq beu-ita bcajw* WW& 
» E mi che cr«o >o*a t 09-v<>i fax ^neijte f 
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Ghe ite in fca fidanti 5 bo*fc<*h*un<*nw8hi*to 
E eettió voi te 'ai 4iy ùo«« mi p«t*to *» '* ^ 
Tonni -M biitìij* tittwdé faìMet&j} l .< 

Ma et'aoi x£ quatti ««♦» «etàldélooielè, 

Meto a casa 4 averto» «Italia captato^ < i 7 

i'Fifè fiati el vkrtiny*<stt i» noto ,,13 
Sono paf èéefaiifo qifcttttJiaià re, v v*< ;; (^ 
De Cordi ^uba giga fr «Da gatfotaij ?: ) •* » .i 

E là pttWa\tb*^Vgai a 1 Orfeo la sAfa, 
Sii tronchila) so lago no fa moto, r ~ »• r* 
Ma itJàwpa t eorrtaiohaf am im* tantan. < J 

heàòtàbpo tm'otata, o Aoo> GJiisaioSo, 
Gii JWa^tfR^nsotfd^Crowè n e ? ?*> 
Ma avegfa'itotvo a lo fa andae éertrota. 

Pa»s*> da la caseg* al canapè r <-t * I 
E co taf da la lima al mìo cwBaadtr i 117 
El na«y «e imjwuùio ile fapè^ "•>! v»"£ 

Orttéfó B^vatWp'm>djebando,l> /*! 
Che libero fon fiata, «ego dirito 1 o (J& 
D'averW'propfto itt culd^c^asrdàiatqoa»* 

Intanto firtt He bwase "Hetaiura <> .;", 
Destìàà ^ct diwiar la putainifa :■•;• e /. 
Cotuérgaftì eh* stata : l'aitò**.* m •*'» ^ « 
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E la voria torme de man la lira, 
Co ghe digo istizza ; lassi me, aspeta, 
Che bisogna ubidir co V estro tira. 

, Ma scordandome pò d'esser poeta 
Me parechio al cimento,' e magico riso t 
Vedelo, Colombia,, carne perfeta. 

Gh' è» «paresi, gb* è fragole, gh' è biso, 
Bon vin, bon pan, latuga, radichieto ; 
la soma Ve Mo log o un paradiso! 

Fazio dopo disaar «1 mio soneto 
E a le cinque svegià me lavo ei muso, 
E de mesa conquista in ton me meto. 

Benché de parar via no gabia V uso, 
De un cavalo aproQtQ e de una sedia, 
E co un omo da drio ghe monto suso. 

La xe ve rassicuro una comedia i 
Mi lo tiro a levante, a lu a ponente, 
Basta che no la termina in tragedia ! 

In sti contorni un tempo alegramente 
O* passa d'innocenza i più bei ani . 
Co gera Chi rigo ago pien de zente. 

Che tempesta a Spio e a de cortesani ! 
Che flusso de carozza e de cavali 1 
adesso no se vede che vilani. 
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Mi per altro no bado a tanti mali, 
£ troto per sti Ioghi abandonai; 
Senza parlar de imposte e de prediali ; 

Che pur tropo, a^far tera da bocai 
Doyemo tati andar co xe el momento, 
E ga ristesso fin richi e spiantai. 

Ma la Note yien io dai firmamento, 
El grilo fa cri cri, la rana canta, 
E de tornar indrio vogia me sento : 

Per sigilar «tu vita, più che santa, 
A le diese do mocoK se impizza 
E de tressette, una partia se pianta. 

Gh'è la pota, el gastaldo e la novizia, 
Obi tutti che fa le Kastonae; 
Se soga de do soldi e se se istizza. 

Cussi vive lontan da ste palae 
Quel gr«n persecutor de Bortoltto, 
Che farà le so solite bulae 
Credendose Un brav'omo a mio dispeto. 
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No poss^o sfar Saldól 
Go invàsa là tèsta' : ' 
Sto zornò de festa 
Poeta me voi . . *.~ " ' ' 
He tegna chi poH 

Chi sa cne noi «a^ ? 
Efeto del vin ì 
Ma se ralegria, 
Pe sto gotesin , , 

Me fa improvisar, ^ 
BT oi da vergognar t 

Gol goto a la man. 
Da bon cortesan 
Orazio cantava 
£ sempre el ciuciava 
Del vin navegà 
Per darse del fià. 
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Amante del goto 
Xe sta Anacreonte, 
E a tatti xe noto 
the rose a la fronte 
Za fato vechioQ 
Amor gh' & dà in don* 

Noi. s'imbragava» 
E Lot anca hi 5 >: 

Chi torto gbe dà ' 

Ho sp la virtù 
Che. ga sto liquor, 
Sto gijan sedutor. t r 

V 4 un. ben, P ina tesoro 
Per omeni e pati, 
De ivechi ristoro, , 
Uà balsamo a tuti, 
L'è un yero cordial , 
Che vince ogni .mal n ,>. 

E un bravo piovan 
No Tè del mestier; 
Noi sa el so dover 
Se on bon curatelo 
De vili che lia ciucia 
Noi tiea sempre * man*. 
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Gh'è sta un arciprete 
Da tati adora 
Che ne la la cane va 
Pei* meterse in quiete 
I padri più celebri 
L'arerà Ioga. 

Vedevi ogni amato 
Col §o boleti», 
Quel gera Tomaio, 
Quel altro Agostitì. 
Ma el capo più ben 
San Paulo in cfcnton. 

He gb' entra la favola* 
La xe verità. 
A mi sto Teologo, 
A mi l'à tocà. 
Amici, ride 
Pancrazio, impari. 



(i) L'antdaetonon» Jcherxo ma pania veritri- 
ma d' an Faroce Bolognese conosciuto genoBalmeota 

dall'i 
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Il Maggio, 



VJaro sta Maggio 1 
Senti,, Nineta, 
Che bavesela! 
Tarda che erbetal 
Tarda putela, i; 
Che bei colori 
Sparse sti fiori ! 
No par che diga: 
Sentite qua? 

Dooca sèntemosè^ 
£ qua soleti, 
Come do fioli, 
Tuti i secreti 
De i rosignoli 
Ziti ascòltemo 
Che impareremo 
Cosse che el mondo 
Certo no sa* 
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Niaa, indovina 
Qvel stye, i ne 4ist? 
Che Pampr vero 
Gol fa raise 
la cor sincero 
No Tè beato 
Co solo a fato 

Itone» ^èHo monò>iy 

Bela Nhietay > ••* -" 
Tra sti pastori 
-" Perno casata 5 * r - '-> 
Sunemo i ; fiorii ' 

Berna qti* soH~ ■ " 
Co i rosiglieli 7 

Che, i la sa long* 
Bfegio de tua; 
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DI CABLO GOLDONI 
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e martdarme m? % salta «1 caprizio, 
Go diversi partii, ma ibi p«awr. 
Una vec^a feria. ile goroi&af* 
La zovene saria senza «Hi & aio.. 

La bela piaserta a Sempronio* a Tizio, 
£ co la bruta n<» aie voi tacar f 
Pretenderà una rica comandar^ 
Me manda fa pittce ia precipizio. 

La nobile 4arà sgpexUa e altiera, 
Asena V ordinaria e l' ignorante, 
E la dona sapiente una, bragbiera. 

Donca obi ogio da top tra quelle tante 
Che proposte me vien? Questa è la vera: 
Vói mandarle in malora tute quante. 
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DI LODOVICO P,ÀSTQ' 



E(gDÌa 
ssepdo un dì al passeggio in corona- 
Un conte, un avocato, un xogelier, 
£1 conte salta su : Corpo de dia ! ( vei\ 
Son sempre jbA can coti tuto el gran mio a- 
L'avocato so giunxe^ Vita mia, 
Semo compagni; e sì mi£o un mestier 
Da tesorar ; e dise el terzo ancora : 
Più che vadagno più vago in malora. 

Cossa che tra sta roba pò not so ; 
Ma qua gbfè sconto certo qualche intrigo, 
Più che 4aoro manco mi ghe n* ò ; 
Go manco beiti più che me sfadigo 5 
SaVeu mo, putij cossa che farò ? 
Quel che tua consegià un bòn àmigo : 
Me porterò domati 'dà fra Vidal 
Che per constgi no se dà l'ugual. 
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El conte e Paro calo «salta fu : 
Amigo caro, no ne abandonar, 
Permetì che vegnimo là anca nu 
Per veder che 'I ne possa consolar. 
Andemo in bota, el ghe risponde In, 
£ tati tre i se taca a carni par, 
£ io manco d'up'oreta i xe il? quel sito 
Dove ga el so tugurio l'ere a* ito. 

I bate; e lu risponde:. Chi va là ? 
Amici boni, i; dice tu ti tre: . 

C hi diambecna mai aeu per natila 1 
So giunte el frate, presto aria parie, .■ 
In breve d' ogni cessa el xe informar 
£1 ghe risponde come sentire, 
Irt enigma, perchè cussi l'usava 
Parlar con luti quei che '1 jeonsegiava* 

Pronuncia dopea el bon serro de Dio : 
v Per. vu, siqv ?ogetier,;gbe voi un legno \ 
E volta a f avocato >* A vu, ben mio, . 
Manco cjnacole digo e più contegno y 
£ vu, caro el mio sior conte sbasio, 
Leveve su a bonora e ve maniegno 
Che se fé talequal se fortunai. 
Vò dito tuto quanto, adio, spiantai» ». 
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El conte, el fcbgeliér • V a vacato* * 
Senza pia bateT beco i volta via* «* ' r i 
Discndo tuti tre i Ma ttfie fratirttf F " e ••* 
Mo chetiate* le èl Vóo, sangue *J dia* 4 ' 
Che béià eossa toai gaVetoW #tò * " r 
A far cussi a penlni c(u*tro mia ? : J ^ 
Manco ehiacòfe, legnò 1 , *à à bonWa . : ; , i 
Cossà f ol di* ita robVitt io hot? ota l - 

Ma 5 t* avocato 1 a fòrti de pensar 
A' capio cVel romito *e- un por telalo : -** 
Io renga la no fota che sbragiàr ; ^ J 
Saltando tempre iforà d'argoménto ; i : - J 
Per cossa mo ? per no voler studiar ; 3 3 
Ma coma el gera on omo 4e- tafeAta-, ' - - 1 
El s'à messo a la via, eia tNm tolnies^ 
1/ è deventa dei primi del pée»e^ ^ -*" 

El coute prova akarse una matina 
Sul far dei dì, e averto el so balcon 
El vede vegnir io da la cusina 
El cuogo co un baissimo capon, 
El camerier co un gaio e una galina, 
E '1 lachè con un fiasco de vin bon. 
El li sorprenda •, el ziga sul momento 
Intendo del bon frate V argomento ' 



i t 
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Anca «l posiro gramaz*p zo^elier 
À* capio c^>l rpra^o xe ui* pnae^u. . 
£1 gayea per disgrazia uaaw^Vj , 
Che tutto el di aiapdava jobi* in jg^eto ^ 
Ma fa aocup, fy dowan, »p tal nmfctcr, 
Per dialxl^s^.pà acorto e] t>Qacuchet^, 
E dopeja^do a ^radi an bravo Ugno, 
E la.aieMa a U fin.sp^hap copte^np. 

Sarei» epurai* gb<t tfe^de Squali . 
Che xppitochi e che pò «a perebèj 
Che ga la^jesta simile ai eopali, , 
Che se $da de quanti ohe g^xc fc 
Che tarfii ^e n« acofze dei sp maji 
E tardi i va zigaodo : Oh dio, pimè t M 
Ma> rimedia no gb'è pef el so mal 
Perchè pi^i 90 se trova nf* fra VidaJ. 

. :^< ' - * ; ('-.';<- , - ' . > '\ 
v. ,~ --* u: 'i :; "■•!,' .' - lo J< i '" r 
ir .- •.» >: iì i- ; -h'ijjì htrrs .:, 
. -..:.:. ^,^4^- .- « -*•-. ' : . 
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DJ ANTONIO MARTIGNON 



JSl Sorte in Libreria 



Un Sofie cktaxìin vecchio vegnù 
Stomegà del gran mondo che mai più,, 
Vedendole affolà da tati i lati 
Da trabuchei, da cotteghi, da gati, 
Yol ridurse romito a terminar 
In pase i zorni, che ghe poi restar. 
Benché avvezzo a nuar nella ricchezza, 
Despota e- ditat^or d' un salyaroba, 
No ghe poi comodar queir incertezza, 
Che xe sempre compagna a quei che roba, 
£ sete, o disisete, ' 

fj\ pensa alla, so quiete., 
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Nel so cuor prete den do el fin ingrato, 

Ch'el poi far capitando in bocca a un gato. 

Ma Uovarse sto sito, e star sicuro 

El dificile xe, questo xe el duro ! 

Ma pensa, e studia, e torneghe a pensar 

El l'ha podesto alfin fora catar. 

Tarde, che giudizion, chi el crederla ? . . • 

D' un nobile el se mete in Libreria. 

Tranquillo de no aver nissim oltraggio, 

Mentre certo nissun là no ghe andata, 

El forma el so passaggio, 

Deciso, decisissimo de star 

Finché morte lo vaga a saludar. 

Paron quando el s*ba visto in Libreria, 

El visita superbo ogni scansia : 

El naturai prurìto 

Seconda da una dose d'apetito, 

A praticar lo porta i primi guasti, 

Sulle novelle dell'abate Casti. 

Penseve co che gusto, e co che spasso 

El rosega in principio mi libro grasso 

Ma fati sie boconi, 

Quell'onta ghe fa nausea, e atomegà 

El lo lassa incompleto rosegà. 

Avido de trovar qualche cossttta, 
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Nel Dotti Tu ^ trbVa uri boli bòceori \ 
Quel pictfén'fé cbéfottria ùria' saf setta, 
Che lo rifhétfe è òhe ghe da' speranza 1 
De cavariè fca^rizi * crepa-pan*za T , J ^ 
Incordo dèi Fédrizì *" J : 

El magna varj domici pasftizi/ " v 
El rosegà anca 1 >e! Chiari,; ' f * ,; 
E benché senta sai, cbriW cfte fé, 
El ghe*fà prtttb un* rabbiosa s'è; u,v * ' t 
Mar liquidi 'delliali'' : lr " 
Sènza imbriagarld gnenté,' ' ' "* k " f 
Da beverì ga flà* comodamente. **'* 

Geloso per trovar bnconi fini,' 5 '* 

El tasta BècafinF, ' % > - ' • ^ 

Ma trovandolo 1 un rotto dessaVFòY 
Piutosto desgustà el loias'sa'indtio; : ' * 
Ghe sluzz'ega la góla :s ' *; 

Diversi Romanzieri, ' 
Ma eT stomego in lànguòt subito è! ttbti, 
Per quei continui insipidi cdnzieri : 
X4 una pia tanzastramba ' ^ ' 

Una certa raccolta in do temette, ! 

Scritta da quél Corrier senza un Gambe. 
El ghe ne voi tastar dd boccone ttì, 
Ma un effetto curioso a* se e Tghtfà, 
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Che fui terzo V è quasi judorme^**, j 
Ma da quel sonno basta Ji sia» taoajlp, 
Un refuio d^odcrr, che Baflfo «$^la, i , 
E che cambia quel Jogp in . mia ^tal«K 
Per quella tal ioeomoda fragranza t „ ifM * 
El desmentegn taoU altri Ubreti, , . , , t 
Temendo de trovar fra quei Ppeti 
Oltre l'odor del Baffo la sostanza. 
Sul Galateo che alava Jà io disparte, 
Novo fiamaote da tagiar le carte, 
Sto Sorte butta l'occhio, e no ghe pi^se, 
De quel bon libro disturbar la paae. 
In questo uniformando» al rispeto, . 
Che à avudo el so paron col no sto diario, 
Anzi col no toccarlo, 
Saviamente ha pensa de tirar dreto. 
Non avendo altra vogia de magnar^ 
Termina el so disia ar, 
G a mera utile molto in quei momenti, 
Ghe dà nella Corneide i curadentj. 
Tranquillo senza aver nessun impazzo, 
Là consuma in sto- modo i libri a sguazzo, 
Fa e e odo quel che far ghe toccarla 
Col studiarlo un paron de libreria. 
Utile xe io sti casi, assicureye, 
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Un Sorze de sto gusto, e ghe va lòde, 
Massima se capace, irarotgineve, 
L' è de destinguer beo quella ch'el rode. 
E ud Sorze come questo de cervello 
Merita, e xt pochette*, un Capitello. 
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La secreterà delle Mas sere 



A» 



Jle cinque de mattina 
La Pasquetta e la Tonina, 
Do fervete benedete, 
iy un canon manco «ecrete, 
Sulla porta donna Catte 
Le aspettava dalla latte. 

Per no star cussi de bando 
Le se mete ciacolando, 
A dir ben de i so paroni, 
Che i xe onesti, che i xe boni, 
Ma che un poco i xe ristretti, 
Per esempio . . . tegnosetti. 

Che per altro, delicate 
Elle el becco no le bate. 
No le parla se i le indora, 
Anzi invece alla malora 
Volentiera le stramanda 
Chi ghe fa qualche domanda. 

7 
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Sano finn la par oéa 
Uà poekMto ctaetdopa, ^ * . >< J 
Disc Pasqua aiU^ Twiìdb^ » ^ J 
La sfcìa tsurta div»»> '" --r *f 
La gà un fià «le attiraselo v. * f 
Ma pazictts», V è secreto» : /- 

S* «f^tMfli qualche voka 
Che anMt^rc0) cht tmcqo\u 
De smujfiexttf *'che cagamo, 
Che mi «mera, maaseca , * 

No farat«> e na par cìiaoa t 
Se i me fase* una £u*ftaea. • < 

C4i me qoicU 5 e co i fa; fkase, 
Quando in tolto i te compie, 
Mi de guardia sempre resto* . 

Mi ghe digo v nai ghe |)esrto > i j t 
Mo da bea vi, 'ino., de. dia .-»> 

No le rema». « . l'armonie* • ■' 

S' d paro u Tegniaae a r caia, 
Me schiurieeo e supie tei naso* 
£ io sta modo [►oTflrtU*/ 
In pericolo noi «aell^ 
De imparar qt*et- efe e? fi uK feà# 
De laccar 4a *c**t». • 
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Ma credtu* ch« per iti afiurl 
Cheap a nitìi qttfeleko do tran? j 1 
Figurey*/ek *a> moro*©, ' : 0' 
£1 ze un africo, un legnoso /? r f 
Una roba* Sinai sericada . . » 
Tonia roiay noi stometjaala 

Mi per altro no gW penso: 
De ottegtriV ilesino ootnpenso^ 
Mi no parto *e i ^me xiopa, - - 
Gò una cottala t de stopa, 
Ma gò un'aroma più; fina^ ' ~ 

Più de gualca© cittadina, 

&vt risponder ia afta secreta 
La Tonine -più discreta ; '.ri. - ' 
Anca atti fceocnè li lòdo 
I parom^ no me **>dor » 
Che i mei tratta come nati cva f 
Struscio molte ! e poco pan* ; •'' 

SgangoHste no^me; sobrio, f- 
Per vrstiniie me aarawoy t w 
Son spessissimo 'obbliga da i <ri 
A portar qualche iawbossaoV J 
E co bea- <m* ò- Jescunioi » •. - ■ ì f - * v 
Chiapo un graaie, « «mdè con dio. 
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I ninzioi mi ghe tacono, 
Ranco, struzio, « no minchiono, 
Mai che veda a vegnir via 
Un tantin de cortesia; > : < 
No pretendo minga un stato . - - 
Qualche* quarto de ducato. • , *■ 

Ma co tutte ste cagnere, 
Posso dir che de massere 
Più fedeli e pia secrete, 
Più onorate e più discrete* 
Disè pur quei che volé, 
Più de mi no ghe ne xè- 

Dopo averte Jà in confusa 
Mille cosse dito suso, 
Passa proprio donna Catte, 
£ la ciga voleu latte, 
La le ferma . - . le contrata - * • 
Do parole le barata. 

La prò vista termi nada, 
Le se dà una saludada ; 
Sora el tutto le se dise, 
No parlò, le mie raise, 
Tegnì dure, tegnì streto, 
In te l'anema .- . . el secreta* 
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Per pensar se sia discrete 
Ste massere benedete, 
Norma ho tolto una mattina 
Da Pasquetta e da Tonina, 
Da quel fià de no so che. . , 
Da sfonesto cocodè. 
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Za Moxtr * *k Medito, 



r» ^« 



>«fVo matti iiimo^ 
» Madama toorte, 
» Xe mia la visita, < 
v Xe mia sta torti* > 

w Qua I* »e comoda, 
ì> La xe gritoona) 
w La regna a taetefft 
» Su sta f*)HnMWr. 

» Svelta, ' dòii'Awefat 
m No tardigli, 
» Da bravai «obito 
» Porte el ***k 

» Se gratitudini 
» Xe irti attìtimeiato, 
« Che ainféie* metili 
» Gompattafteétoy 
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» Sta gratitudine 
» Che m* ò acquistarla, 
v Da tu certissimo 
» Na *é mostra*}*. J !* 

m Mi come Mederò 
v Podea de pia 
w Mai meritarmela 
» Appresso va ? 

wc- Seòrrò i -eétafòghi, 
» Fé ut*coi^tò es^fto» 
» Yard© le Yittifóe 
« Cbe-mi ?'ò dato. T 
t- p A mi era, a nuvole 
» Ve 1* ò cecsacle» ' 
» Si « $tae pochwùuei 
» Le refacMs. . . 

**rJM stèrno, ti Raderle, 
v Madama Morte* 
» Mi stìa qo Mederò 
» Che céjypa forte. ,: 
» Si pe *ti mirili 
v Ancuo sa: scorda, * 
v S« «Me- ibm Jagreqte 
v Vu k la torfa j 
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» §on qua me preparo, 
w Ghe voi pazienza, 
» Se inapelabile 
w Xe la semenza. 

» Fé de mi subito 
w Qael che voi è, 
» Ma recordevek», 
w V ine orzare. 

u. Su yia catenielo, 
» Chi xe goal tal, 
» Che qua no tue (leghi 
» Qualunque mal, 

» E che ingiuriando ve, 
» A dirittura, 
w No vegna a toryelo, . 
» De sepoltura? 

» Hi almanco caspita 
» So manezarnxe, 
» E de tu subito 
» So recordarme. 

» E sia pur picela 
» La malatia, ,, 

» So destrigarmela > ^ 
» Co pulizia. t 
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» Fé de mi subilo 
» Quel che volè, 
» Ma ve Io replico 
v V incorsare, 

Finia la predica, 
Madama Schizza, 
Cu quella sei ita 
Pesante stizza, 

» Basta, quel zovene, 
v La ghe responde, 
v Tutte ste frotole 
u Le me confonde, 

» Conosso i debiti, 
» Li vói pagar, 
w Ma prima qn computo 
v Bisogna far. 

» Se ghe xe l'angolo 
1/ De combinarsi, 
» Se poi col Medego 
v Anca ginstarse. 

» Ma ben spieghemose, 
» Che senza usura, 
w Oh no se scapola 
>i La sepoltura. 
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» ìft #1 4ii»4«ee**>t* 
w Toge per »«,- 
* ** bettèfrl* • 
i* Ceri* ft***su*. 

w Sé ite *til • imibero 
» Va to« lo «l 
,> Sefhùtté tm ro^te, 
» E ttvarè. 

» Dup^o* ve sottrò da 
« L'offerta **«, r: '■ " 
» Te .per che in «gol* 
» Ancao kf*i*^ ; * r 

$fee £«*«* «1 Hedèga 
Sat* ti* pochette > 
E pò <*l gh* r*pikev 
In toa ristretto : 

» Gtepie**, «ttmiria., 
» La »(v ptetèSa* 
» Né Hfcfciotwi-Kjk, • 
» Né mal iote»*. 

» Ei prò tire eotnoda* 
» Nel caso mio* 
w Né de «o rogito /-* 
« Me tiro tafano* 
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* I# ****% *e*fe,t 
» No x* m*m&** i 

» 1/ è «a stoico «ofoiU, 

* La, sflrìv* fufefrou 

» Son <j*ft fte : adat<»j u 

v L n è un bcL >430aK&3Ì>* 
„ S«im aUi» j^Kf** 
La MomcCffriifia;* -i < 
E all^ivo, ti- M*4*g« < 
Se «ottosa^ey . j i f *« 

le quél ta*'An*9b 
Tien drejtfo ia ftt»nft** ; 
E fa ò>i rof^o < 
TeftimoBWHJit, 

E q»f, toaftàitola 
D" un Àuwalo., 1 u M 
Xc el tf^Mimii w a 
Tabeltonato* . ;ì! . if ì. \ 

Co*ì 4n «* aQ*t»a 
• ba fanjti - 

Qual paro diavolo. 
Lu * % k MfluUS* . 
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A darse intrepido 
Le man atorno 
Jj à dà principio 
Fin da quél iomo, 

In libro oposito 
Xe registrai 
Tatti quei miseri 
Sacrificai. 

E in nn periodo 
Assae ristretto, 
Quasi el so numero 
Lu gà completo. 

Imraaginerelo, 
Per quel che aò, 
Che ai cinquecento 
Ghen manca dò. 

£1 cUì ne liberi, 
Tu e ni letor, 
Da quella agnesola 
De professor. 

Che s'el ne medega, 
Cascasse el mondo, 
Lu forma sabito 
£1 conto tondo. 
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El Brutta e Rouersa 



J_Ja xe pur dura ( tra de mi diseva ) 
Un zorno solo non aver de ben ; 
Mi gnente me solleva, 
I guai me se mantien, 
Se passo un dì co una disgrazia sola, 
Me lieo i dei, 1' è grassa che la cola- 
Le malattie xe spesse, e le me dura 
Mesi coi mesi, e grazie alla natura 
Quando stago benon 
Cammino co una gamba e col hastoq. 
De bezzi no ghen parlo, 
£ tanto la partia 
Xe scarsa in casa mia, 
Che ladro no ghe xe cussi imprudente 
Che vegna à esporse, e no robar pò gnente. 
Scalda de mio mezzo Campetto el sol, 
Gò un fià de tugurietto campagnola 
Uo altro cittadùv 
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Ma i xe sul canalm^ 
Perchè te mai 1» rendita va mai, 
I xe imbotta blocai dalla predisi. 
Fioi no gò, né muger, ma g& qualcoss* 
Che atto doppio malati corre al de tota ; 
La rendita xe scossa, ; 'f 

Tutti saldai no xe i doveri ancoro, *' 
Quelli che m'à da dar ntssui* *a* |*aga v 
Gò un «agnètto amoroso, «.che la wagv: 
Tutte* Me cosse fra de mi in< co slum 
Un dì diserà auso, . .», . . ;•■•..; . 
E aitaco e refinio, ., , , P . , , . a ■ ■., 
Quandi) gà piasso a, Dio ; , <• r 
Da una dose de sonno visita^ v 

I pensieri ha dà Ioga, e m* ò> quiete». 
Fra el sonno, oh maraTegial . +: - » 
Me capita on potette* , ■> <-- 

Bello come xe hfiilo, ... ! 

Un anxolo del Cielo, . . * .> « ,. : 
Con vezzi e semolini r .;,..- - * 
Veramente divini; ..*. • ... . , ,. ; , ;. 
Sto fantolin perfetta-; • : - ■• - - ' • .' 
Se mitte sol mio lotta - 

E co modi da farse idolatrar >■■; r, 

Scomeuza sto putell* «.cagionar. , 
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» Pietà me move i casi .*,;, V* v ( , 
» Che tristi te ei&ouda, < VW? 
4/ Che *e no gh!è chi» in) a^ : / J 
w El più feroce scenda* > .v« or u) 
m Nel Vederle e penar aemprfe coesi ,.rj 
w Deve al Le curte JefMxear per ti^ . fi. "3 
•> IT è piaaso vietìarte, ,- ;,./^ •». »T 
» Mi Togie oea*oferte y j ; - . o 

w G* delle facoltà de fac $d J*e*v < - > 
w Date un fià de co regio v a reo mi vieti» ' 
Me par da là un secondo - , . t ; : 
De trovante de peto. in mitre metodo^ 
Me redo in una sala * , 
Montada va 'tutta gaia. ♦ : 
Confati* e: là buttai, ' * . T 

Co Poro imptatraró ^ i» ,i. i "? 

Xe i diamanti, le perle e lerinrabiawi, ./'' 
Come ni* tremo el sorgo isIleKgellia** 7 
Diversi camarieri 1 f e :cn ri 

Ve fa i cerimonieri* I: - n . <? n\-ì 
Se chiama ano Capriate^ . - a r ■■ * 
Quell'altro Desiderio, * .'■ w v 

Spartio xe dal Giudizio.;; > ^ 

A tutti ei arinisterio i \ 

E delle galene le chkee a> 
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Madagra Voluta. 

Su polesi de platino 

Un per de porte cigola 

Coverte da grisoliti, 

Xià drento mi me rodolo$ 

Co quel putello a latere 

Me vien concesso el comèdo 

De ben esaminar tutto a ponti» 

Avendo al fianco el mio Ciceroocin, 

Quadri parlanti e bei. 

De celebri penet, 

I muri tutti della stanca sconcie, 

Le figure xe tanto al naturai, 

Che se de moto no le fosse prive, 

No ghe da dir, le pessaria per vive, 

Sti quadri che ti vedi, 

Me dise sto putello, 

Xe tanti quadri della sorte umana. 

Osserveli bel bello, 

E in quello che ti credi, 

£ che ti amassi mai d'esser cambia, 

Parla liberamente, e mi son qua ; 

Ma quando el quadro ti à vardà per dretto* 

Vardelo nel roverso, e scegli ben 

Quello che te convieo, 
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Per no far basi in acqua,' e a to dispetto, * 

Dalla sola apparenza lusinga, 

Tornar pezo de prima un* desgrazià, ' 

L'occhio naturalmente ' 

Sbrissa sul primo quadrò, 

Osservo un zovenotto . J 

Dai trenta ai vintiottò, 

Vestido ricamente '■ 

E co stelle e co erose e co cordini - 

Che ghevolea a contarle, oh sì mincliiout! 

I l'aveva dipinto a un tavoNn t; 

Facendo su per noja, oppor per spasso t ' 

Castelletti de dopie e de dobloni, 

E con queil* altra man sto fantolin • 

FiagQocqlando li buttava abbasso. 

3Vo ghe ponto de dubbio, in quel momento ' 

Piasso a mi m* avaria quel cambiamento, ' 

Ma prima de dir gnente el quadro ziro, 

E me scampa un sospiro 

Vedendo sto signor 

In braxxo al mal umor, 

Sempre mal fermo in pie, 

Co cento malattie, 

Lacera dalla tema e dal sospetto, 

Che qualche vena se ghe schiopa in pollo, 
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E scontento per, fin de rtò gbe di 
L'incenso alla so maschia afinU^* v - :/ 
Ho tira dretto fra <W,mi.4J&endo' ^ ^ j 
Del mal ghè n' ò abbastanza», v V H 
E per Dpi nop ifttcpfja „ «. : A 

De zontajrgbene a guai cbe-ajm pota avan**^ 

Un secondo qna4r^Uo- ,;. t _, -~ # 

Me vedo dirù»|>eUQ ; ..,, . >..; T ,f 

Un zoveine a una putta» . . „ :> , . . i, ,\ 
Più bella assaa chebr^tt* r * ? -.^ ; *r 

Pareva unir$eJn,nqat«J»onio,aJ|orai^ j 

Pensandole un fi^jSQra^ , . * r ' U 

El quadro de Voltar «a ; no servia . T , ~ ,> \i 
Ma ò ascolta chi me stava, in comp*$jya^ 7 
La lista ( JipaTJenUipl|B: , i ,, , r , -, , /, \ 

D* u^^cQwegueuae v . ,..,,; . ( r 
Che,,firpdu*e sta union no-Jfinia mai, , ,.„,;? 
I gera in. abreaè totll notai j.» , v i f - ? p-; ?r 
Ma la tela iaipenida. a martcHctf p v .. ,' 

E forse troppo piccola, a Soggetto. ,,;';- 
Seondea ^uei guai che nasce tuttofi wma^ 
Drio la cornile cUe T ajrey.f af toijpo. . < t 
Manco che manco, digo a^itel tornai^,., r) 

No vogio sto panct<v :,.. ... n c'h 

Aft*i guanto più, slagp. a cakolatlo. ? - 
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T¥<i go denti, ben *i!a- dtf'kdfcetgtfrfa :** * J 
Allegri al quadro 4 térxró, \ - f -'- -•-»_-*--«- ^ 
Cossa quel mai^Vesétttelo de belo? • ^ 
Ho visto : dal oaHéto - ,! •" * l • - K ' 

Questo xe un leteralo, un omo dito -\ 
Che dte glofle fo^e wrrfc flé ffrolo'^ -• > - Vi 
Bravo dasseno ! adesso mo vedeWito^ rf 
E de la el so roverso èfttatfiftnJQL ' u 
Olì dia che diversivo^ ' -' > '"" " "' 

Più morto assae che Vrvo^ * s 

li" è dalla fatte, io tafcttn ài so lavoroV : ^ 
Halo cava mo gnatica bali* d' ore t ' ^ 
L'invidia tó assassina: "* ' ^ * 

La critica èl tòt ina. " f J ' 

£ la fama lo aspetta al solo oggetto 
De pubblicar che 1' è morto da stento» ' 
Sora un lasso de pagia, ami che in letto. ' 
Rifado el so talento *'-. * 

Nò vogio abilità* se non dhe quella * / x: 
Che con qualche onestà. < > 
D*àr*ehto Sfornir ben la scarsella.' 
Osser verno anca ei quarto, é se no trova 1 
Quello \*e tot còavien 
Per var dar novi quadri, oh no arie movo^ 
Rappresenta sto quarto un negoziante 
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Che se «l'offra «lei trafego contento, 

£1 gà fa e end e tante, 

In mar de suo ghe qualche bastimento. 

In credenza lu compra, e el Tende a pronti, 

Prova ch\ef gà concetto al fio dei conti. 

Oh questo in verità molto me piase, 

E se el da drio al datanti àe combina 

Putéllò no gò paso' .,,■..-' 

Se mercante no son domati riattimi; ' ' 

ho volto, e cossa vedo? \ .', l1 

Quello che apena crèdo, * ^ ' ! 

Continui fallimenti " w 

Protesti de cambiali, r 

Degradi de formen ti, "'" 

Insoma mille mali,' 

Che se da questi un per va insieme unidi, 

Se crepa in pochi dì 'birbi e fall idi. ' 

Dei quadri de Regnanti 

Ho visto andando avanti, 

Ma questi non essendo 

Tagtai sul dosso mio, 

So presto torna indrio 

Savendo za qual sorte, 

Va delle Regie a flagellar le porte. 

Basta, gp dito allora, amigo caro, 
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In sta maniera tu m** ave insegna 

Che al Mondo assae da, raro 

Felici veri no ghe n' è mai sta, 

Né continuo a tardar sta galaria^ 

Sperando che diversi i quadri sia* 

Come perso de vista abbia stp fiol, 

Chi dirvelo mai poi ? 

So che da là un pochetto desmissià 

M** ò trova dall' .insenio itobarazxà. 

In calcoli m'ò messo, 

E ho dito fra mi stesso : 

Quanti che ancuo par grandi ali 1 apparenza^ 

Che un poco analizadi da vicin 

A ealarve sott' occhio i ve scemenza 1 

O quante volte o quante 

Sul stato soo se semena lamenti, 

Senza yardar da drio 

Mille che xe con più rason scontenti. 

Dai quadri visti in sogno, 

Da quei che ho ti sto in fato, . , 

No ho in seguito creda pia tempo persd» 

L'esaminar ognun deeto e roterso» 
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Voritf 3frgK* a W B*k^pattè location ^ 

E pei- *fem* ^faceta airctfo aatendo 

Ch* eli* rìeH^d^ar dstta ir boa totì, ' 3 

BT<à plasso à# mandarla « importanW, 
Perefcè se a ridemo ^ come «pero, intesi >* 
La* végla Ho mio fio bea arlerir^ i 

Ma in forme le pia proprie e più Cortese 

Baaer deve adalir inHo al sa ratigo^ 
Ella conosce ben quel che -coirne ti : - ; u 
Ai N. al U. «h* no xe plebe e fìrngo»^ - Jl 
E come io educar sé te cotìUen/ ' " ;r *** 

h Gapperi-V io ìb *d qirei'theVtfdiice 
w A chi naque fra Foro e la grande ex a, ; ? 
» Io lo conosco beo quanto disdice fia. 
» Un grande addottrinar eon troppa aspre*. 
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» Sud discepoli mìei vari Signori* 
» Niuno ii sistema joie 4U°r rimbrotta, 
w E s'io non -colgo fra' maestri allori, 
w Piace a tu^i pe/òja, m^ condotta. 

» Game stiamo a Hàtefftf f oh bagatell* 
£1 ietto fio che #ie fa strasecolar» 
La so penetrazion toca le stelle 
Tutt'el fa bea quel eh el se mette a fai. 

L'è fannie mw*** v «Mfc*bo miniera, 
E few** efee ghe diga* ** **» 4R H«tl<fc-: ^ - * * 
Senza sj odiar g ha dcio^fiaa^ajAfSpr^o j| 
£1 se i« para he oiatiiBO ui* sonetto,, , '.<„• 

JRo»se wró U-a4ùrà l'amor dopare, « ; 
Ma l'accerto» ohe ^quando, ej lo declao**» ■ t 
L' è da magnar per qoelie* locale wo . . » 
Corte pò «o Val sia sonetto o ctama,. ,< 

De qaiodes'aooi al qu,erse a macayeggia 
Le pargle se^nae suJT esemplar, 
Né el caso mai se dàxh* mi el correggia; 
Perchè quando chV voi, noi sa fallar* ,. 
... ;JrV^hjssimo inclina l'è afta lettura, H 
Bella, q^el combinar ghe secca asse© , 
% mi no} s^russio, perchè gò paura ; , 
Ctóel me \a£^ a jdiia^ar delle. *cakUe. , 
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Et fetàt^tì fc*é*fc*totil»« «otóf tìt«, 
De sp5*3*e* ; *tf <tfrto* paaaabtfi^iua,* * « 

Perchè 1 naftòli* fc^akto^*|>iac«0** 

Ob alfetólfe^ufrtltf Ae *e «* «ògello 
Fm^rf*vtfgto ^àti<Sa# eome>d<« 1 wtt* i f 
Cossa «uè^r^gfreVo^*»* -dentello A 
Per Aè ut* tmti^A riwaav « p*a»l** i **<Wn| 

V jtensibile nHWtti che mi *fett ft Ho 

*/ Prèmei tt> essenza* pr^étf^-«let**^o 

» Pi v omo soiio a *eirrirtej ed io in'adatW 

» Il più propHó^aiìitrtiiirtò'ltìvà^ecose, 

» Fra \'foàii spiti* (foVelrd te Vorrei* («aito j 
» < Wffi* cfi* are rtoti |hitì^TirW*m>- 
1/ A farlo dtóò dèitetòfatfbrtrffiay ^ 
» Alrtìèn età teihprt J co'gMétÒ^%tèilt^ 
v Se sopirti -pòrtracf afsc^!t«mni»Anc]ma. J 



dby Google 



» 



*6 9 

tt feopo e mosf rergti eo* paftieUxa pàtina 
» thRa fiottìi net** gU efodittcìrtt; 
fc Io Jtcd poscia ch'egli acquistò stima * 
» Si quei che dimostra* gènio e talenti. 

»J cantori di Lenta • di Beatrice 
w tarò che i tempo egli • gustare apprenda^ 
» E chi se che di genie assai- febee 
>/ Non iòHVH carme che fanno li renda; • 
* Allo II, Reverendo, fot starature 
Ilo tÒi the mio slot fio mai se n'impatta, 
.ànsi per qneato 4* raparmi cure* 
ie spoeti* inquartai tutta una reaaa. 
» Dai Tarai dunque b torre* tonta»», 
V> E se accomoda meglio « sua Eccettense, 
fc Farò di tallo perchè * meno a mano 
^ £i giunga a posseder qnalclrfritra icienea» 

v lui foro Matematico aie vuole, 
h Filosofo i! laro se lo desia, 
v E alternando a vicenda m questa scuole, 
j» D'un lieto sguardo H mirerà Sofia. 

Àdasio, anca so questo. Reverendo, 
Sta Sofia tela nobile, o plebea T 
Che se lù se inamora, oh non intendo 
Ch'ai la possa sposar guance in idea. 

8 
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? % » m caOkoo»^JE«cd^ii*^ e chi no» s 
* Che fo dessa là Dea tempre del *aggk>, 
>> A cui per lu»go, scurito d'età (gioì *. . 
» .OgpiM^g 110 a P iù »Hu*t reha rtfa.o»«gr? 

Si sì la dise ben» itti andava drio 
Co una certa Sofia da Caoaregio, 
Adesso me ioviett * dunque a mio fio 
La gbe fa*«a vnpawir quel che va m*gi*. 

wFaiò d*Fr«i|cìa cke lalioguaappwda... 
Xelja mat*o pe/dia 1 g»anca in insomo, 
Basta che. a dirme <ù(o**e* l'intende, 
Perchè mi vegnas*btt<> W demonio. 

PadelouL, no lo tòì panca de bando, 
De quella abilità no me ne imposta, 
Piuttosto el Turco, cVel sarà boo quando 
Bailo «iquro i lo farà alla Porta. 

v Potrò nel Greco farlo edotto assai ; 
>> Basta eh Vi porga orecchio al mio con*i- 
1/ Come ianii,*ant\ altri io m educai ( glio, 
» Potrò educar di *ua Eccellenza il figho. 
Tà benon, soa contento, adesso andemo 
A sentir quello che gbe àeyo al mese, 
Adesso el nostro calcolo formemfV , 
Se r allogio la. vai* se la \gl *£**?• 
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. » Cinquantine* aeecbin^ #jtó per feionta 

• m Un vestitoci je«*^n«^paim^r*^nta. 

* OrTOà 1 elia ilmì© prtatoaRqiuAta'aiii- 

#/ Gli ^Jeaìoi^uifa^oHroit^al ^érno, 
» E unpai* d*ore soletti* obbligato** 
» Ma ài frequenti » foi &<**> ^Uanw^ '* 
>> Mentre brama vedèM^dei^l erralo*. 

O Reverendo tofe, *<? «e •& gnefile, 
A mi ao me «onvien tutta sia spesa 4 
Cheae4utti glie dà quel eh* se sehtè, 
Mi spendo per mio 4fc> epe* che tool pesa. 

Ai so mestrò de bèllo* *ir «eenìnetto 
Ghe dago al mese> e -Ve cbntento assae* 
Col so mestro de spada, é ghe premetto 
Che trenta lire no le ò mai passae. 

E sì la vede che a parlarsé chiaro 
Quella xe una fòdigaassae maggior,' 
Mi ghe protesto che nò son atarò; 
Ma sta spesa incontrar mi no go cuor. 

Credéa chea darghe vinti soldi al dì 
1 podesse bastar, ola le pretese 
Passa de tròppo, Reverendo, e mf- 
No vado certo a far tutte sic spese. 
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Ka bieogtto noi $à de «erta scienza, 
L'è ricco, e batta qvuÀ come lo tà, 
Perchè el regnate sostante, o ih apparenti 
Oedudo wn talentano iti società; 

li 9 è da matti el desfarghe el rratrfmGhJtJ 
Per insegnarghe uà mar de rtimptUsté^ 
O ÉeVererjdo ìfcio, ad mei insotìio, 
Là prima qualità Vói che ghe resta. 

E cussi liceraiando ai aiar Afaeatro 
1/ à el putto incoraggido a seguitar/ 
Ma senta strussie, e eo ghe ttf itir lVstrò* 
A qaerter le parole, * * combinaci • 

Cussi eoa poca epe** i Tà fnwtiUtf 
De quanto fa insogno a dottorsrsay ~ 
Cussi Z elenca Padre è be» prcurtstoy 
Perchè un omo ha possa un sdì avei trarsi 

In più nobile for*»a*on «orata esposta 
Questa xe staci» da un soViWfii paviani) 
Ho caminà eu quella travia WfftiBt»^ - r - 
Mi tròta eoa ée quella gra»eome<»4^ ? 

?Ecco F eddeazion dell* zeraacte ^ 
Propria per darle d' erudii! «♦ tow ?• '* 
Ballar un poco e fuetti età r hi spada i 
Forma qoahmque 1 rieeo utì Gicafetì. * ' " 
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Pipo 4#Jbm>>* jpWwa.JoU bwfc* » 
Db d# quei <*•*• tatto *••*• » - 
Voi on poal*. odia storia;, * 

Caia*** di dai dttfedi k*V 
In un nani pioto*** 6«*<*i 
Che inartipiwdd de t^f*P»* 
Jìo portata al <»«**•** v "' * 
. Àgroròlai •a^eo*!***- uf — - ,; 
Da una f©rtp eipiep<«W' ^ »* 
Tei* «torna***** > da^?i*v * 
Gran wW^gWI dfW#»|P.; * > 

E afc||»fiarWJP»*4ft*U<»»fc< 
Poco el bove, ri» fa d*La*o*M*< •< 
Quala douca *a,l* ««**» »} ?»•' ■•« 
Cha a wlaraa F toMÌd*tf«>t i«^ 
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Per ta^t**i*>ptrèrito t; 
S'à do medégfekcfeiaiBav ^ 
Che per peptica e^£«r Jaaw, ».■->* ' 
Xe i più dotti** ^più attratti. 

Dopo avergbé t«cà e$ pdso- ^ 
E la leDgua esstniftada^ < 

I ga franchi *tà tìo tIio 
Lia sentenza pronimeiadft r ^< t ■ 

Se capiate^ prima viste >>> j* - 
Che l'è un mali? iadig>wrttoo^ > *' 
Ma la canta no xe 'i^cibo^^ i ì-*u 
Xe più astrata «k fagiana ni J. *' 

Dell'Ariosto e de Petrarca^ 
De Vergilio e de. Nason 
£ de Tasto e de Catullo, 
E d'Ovidio e Ciceron, 

Ella almanco da qualch'anno. 
Uso a far la t'à ridotto, 
E per etterghe indigesti, 
I ga un putrido prodotto. 

Prima dunque che te vaga, 
A incalzar la malattia, 
I rimedi più opportuni 
Doperar bisognarla. 
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IT amala da sto c*ns»Uo, 
Messo subito in spavento 
I rimedi l'è volesto 
I più forti, tu <jael jnomt nto« 

E co doppi lavativi 
De Sonetti e d* Caozon, 
Ha ottegnudo ti letterato 
Una presta varigion. 

Sto rimedio portentoso 
Par che ancuo sia messo in uso, 
Cussi i versi anca i più tristi 
Tutti quanti gà el so buso. 
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ìJì.*-j.>-ì '. f.*> ' »i3 --<>-:* r. ■» ; ' 

E*-j. . ,.■ ^ ;, v !<,;... w *»- "# * • \-t'T 
I fio! d\*n, benesjanu, A , , r 
De riebezza fornio,pi$ cìie bastai? ^ - 
Dota dalla nat,q£a V , , ; ,_ . : f 3 
DVna certa tal cju&V disio vai tar^;,. : « 
Se sentia nato exprè, . 
Per deyentar dei ìeterati el re. 
So pare mo piutosto ruvido tto^ . 
Omo tagià alla bona, ^(ocq 

£ che in confronto de ali contratto, e uq 
Gavea ia ces^o ej sacrar della So.thon^ 
AI genio de t$o fio! pensava poco. 
Anzi gbe urta?» * Ye<$rrlo^4»tratp 
Dall'interesse, e a far da; lefetato*. 
Figuravo cha tagio interessante 
Gera ito benestante^ 
Immaginò da vederlo vestfo 
Davanti mal assaa, paso <fa àt\o. 
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E no contegno conveniente 

Xe el sparagno più sicura, 

De brillar no me n' importa,. 

E brillar mi no procuro. ^ 

Sempre avesao io sta maniera 

À passar per amo onesto, 

Sofro assae che co precetti 

Tegoli w a seccarme el cesto. 
Quei tem$fò«tf'*£3{aél& cosse 

A chi ptfW gfce tifrétià'S' 

Che per mi no posso* certo, 

Mantegnfr-dèiln^chnn grassa. 

Dirghe tutte ste cosmèa un leterato 
?ar che sia itàiixrf pàiclre Un.poco malo: 
No soffre ef'dól L l-àÌròntó^ 
É za disposto e pronto 
it patir; pei; fòsfori* ogtti sventura, 
ti Urgo volge alle paterne thurcti 

Per la boria^ f)( ii?B ^a t /: , 
Ma Awmt%t T . i ] ,->- r/. », 

IX un. alig^o^ ^, v , : ,„., , uin ^ 
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L'apetito - ■*■ ■" •'-'■'' •- 

El più soffoco ^vi^a * vj t 
dolisi pq*K>ì *-*■*< Mptetft* 

• -.-sài tatare Wf* *» *f*d»; - > 
La to la** «JoUrftiifck'* > *■ 

In alala j>agliag ^ .. /■ 
£ai*l$ondpta ., , . . 
À *tr*Ui eccoli, ,-... 
Lu i'à ridoto, 

Bfl 

Del pare air abito 
Prima indecente, 
No ga dà l'animo 
De dir più gnente. 

Con vere lagrem* f 
De pentimento 
Gettando %nbìto . 

<3ompatimerjtb f ' ; : ° h - 

- » ■ ' i *- 1 • « **"* ■> » '.- 

<J«el tei» mrteg* •■■* 
Cbe l'è arley» i* »..'■?>.■>'* 
L'i 4e retwferse 

Deliaci à. ? - 
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Velata iiVtbsesjè, ; v^|e(^.\I 

Calie alla baro! è, , ,, , »> ;? .4 L» 
Grosat^ ros^i^arfa^^Qf^pd^ 
Nel resto m tutto cgnaj ^^tth^Ka cosa* ! 
No se usarà .». ?**rò*> l$Pf>W k* Lutala 
Quando a ot\ mat^fet»* «rf?«^v 
pe andarghe, e de tornar co sto equipaggio 
he so sachette m§m *$% barena^ 
Beoon contrepc*ae fetìod» per b^nda 
Da bacalai, da pe«t& fòr forni aggio. 
Co un'amarezza grande?" ' ^ ' : 
Quei fiol nato alla gloria, 
Vedea sior ptfrVniesso'*u* cartona* 
Un cpntraposio faV laqlo trillai 
A la che per talentò e ptt memòria * 
Sperava d'acquistar pótffflf ito'mórfaL 
Ma assiduo tanto, e'tatftó j ** 
Ai so affari el teodea,<jo«^fwfew:ej«© v 
Del fio) ridando aql W^ziqto. impianto^ 
E seguitando ai^dajrjcojBtiftjel *4*-enJOo 
Sbaldido la Telata, e la hmgkaste t 
Ma seca anxiK^^^ndeisfcn?*4aV 
Tanto i elastici ci paia ^^bnga), 
Che i patera airitóa^afjttiijdot- \ 
Cussi el ga <JUo a sta latagofriii $$*$>• 
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Se per farro un fio de sesto 
Yolentiera ho tanto speso, 
De arlevar chi me comanda 
Certo in tu no gò preteso. 

Vostro nono poverazzo, 
Quando a scuola el ma Ioga, 
Ch'el mio nome e qualche conte* 
Far savesse, gà basta. 

Ma le cosse principali, 
E che in rista lu m*à messo, 
Quelle xe che a mio dispetto 
Trascurar vu voi è adesso,. 

De far soldi xe staci primo* 
Fra i ristretti insegnamenti, 
Che col seguito del tempo, 
O' trova fra icoocludeatf. 

Sa ste trasse caminando, 
Qualche coesa ho accumula^ 
Altrimenti m' a-vria visto 
AUe preste • canta. 

De sta grossa e mezza lana) 
Me contento andar vestio, 
Ma no go chi per credenze 
Gaente dir me possa drio» 
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Oignora mia, tu manizè per tuta 
Prento a sto porco infitta a le buelej 
Donca per far salsizze e mortaele 
Yuk^t degne d'un animai sì bruto? 

E mi che son per tu' morto e^dfstruto 
No m'avè mai tocà gnatica la pelé? ' 
Forsi che ru'pér quete man sì befe 1 
S'à lentio mài d'amor 'caldo uh per'suto ? 

Orsù s'a mazza efporco|e mi sor* morto 
Mile Tolte per tu, ma fagiostem etite, 
Che fa mot a rason, mi moro a torto. 

Za tatflTÌa Tel tegnì sempre arente» 
E mi no go mai arò nisiun conforto* 
Pt^tì tengo serTir con tante stente. 
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lYlaì fica màrangon l taiie%VocKefe ^ 4 
He barbi er fa già mai 'tanti *cayéi, té ri , ^ 
Né ti-iper tagia mai tanti Ì*uei, 
Né scaUter fa mai tante secete ; _ , 

.\ 

Né miedego à ordenà tao le Tictf«, 
Àé filatoio a bù, paliti roebei, 
Né tanfi drappi a ^tndn mai i. Ebrei* 
Né sarto r cufio mai tante 5 tofctfi 

NVpedanJì dà mai tanti carai, 
Né ipicier fato mal tanti atropi, 
Né nodar geriti mai tanti alrnipe$tu 

Né in tynrap feti mai tantf orjjai, 
Né ìq miJie caje gha x,e ta^ti eppi , 

Quanti ò per jn, oupr *w>, pana a tyrmjnti. 
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Assidua *i latti spi, quel che no) giera, 
Ecco ricotto pq presuntuoso, un eaato, 
A abbandonar la splendida carriera, 
Ch'ei Tolera calcar da letterato; 

Gh'è de poderlo far la so maniera, 
ila gbe voialtri tomi e un altro stete/ 
E chi je come questo un pretendente, 
?*ffia *te glorie e sio caletto a mente. 
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VJbi à vis%*>f£t fe ;stoada\ qualche caa; 
Ch'à uUìOSìo inJ>oca,e a^^t^if.t^^pj.^9 
Rasegar questo, e quel gw4M s MW*l?> 
Coglie par cifri ghc scampa <fa» le man* 

Tegna a mente,de grawa,a uamjo JW Si MH 
$fee no vói farghe el napae per adesso, ^ 
éb 1 à magier e morosa, e a uà tempo flesso* 
Gjsde una e a l'altra no sta un.dep lo^taj^ 

El fa né più né mancai come q?*l9 , , 
Che se'l vede nissun.fepeghj àr^rit^ 
B*grinza i denti, e rugna e pa^a ej pelcs 
Ma un dk el vegnirà Jù, jant$ valente^ 
Che se gìfrcosterà si, che H mai :telò r , . 
p n \ radura de l'una e T altra in &oea*e., 

', Ghì ga un can trppp insolente- 

Jfcrdf pò Tosso che l'aveva in boca 
Pur far ch'uà altro can noi fche lo toca*. 

E al fin rest*rà.Ju^oca . , 
Tanto del primo, quanto, del seeoarìo ; 
Cussi la va se se voi tuta eJ «jon^o. 
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